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Una  prima  edizione  di  questa  operetta  com- 
parve a  Milano  parecchi  anni  sono  col  titolo  : 
Operaio  e  Filosofo;  ma  la  devozione  ad  una 
grande  memoria,  il  desiderio  di  ri  vagheggia  re 
un  ideale  di  vita  che  non  sarà  mai  superato, 
e  il  proposito  di  giovare  alle  classi  popolari, 
recarono  il  compilatore  a  rifondere  quell'ope- 
retta; sicché  non  demeritasse  del  tutto  di  por- 
tare in  fronte  il  venerato  nome  di  Beniamino 
Franklin.  Del  quale  corrono  per  le  mani  di  molti 
le  opere,  q  la  hellissima  Vita  che  uè  scrisse  il 
Mignet  tradussero  ei>-rei>ia]uente  il  Tliouiir  e  il 


IV 

D'Adda,  la  Vita  propria  e  gli  Scrìtti  minori 
eg-regiamente  volgarizzò  il  Kotoiidi,  a  cui  si  ri- 
corse por  molti  1)raiìi.  die  meg'lio  lìoii  potevano 
comparire  nella  nostra  lingua  ;  ma  g'ii  operai 
non  si  accostano  a  questi  scritti  quanto  vorrebbe 
il  loro  vero  utile  e  bene,  forse  perchè  la  ma- 
teria non  è  disposta  a  comodo  del  maggior  nu- 
mero, e  in  un  picciol  volume  non  si  accoglie  il 
meglio  che  uscì  dal  cuore  e  dalla  mente  dell'il- 
lustre filosofo  americano.  —  Il  compilatore  si 
propose  questo  solo:  accomunare  al  popolo  tanto 
tesoro  di  morali  insegnamenti,  additargli  nelle 
opere  e  nei  pensieri  del  più  virtuoso  fra  gli 
operai  moderni  un  esempio  da  imitare  e  una 
perfezione  da  raggiungere.  Ed  è  appunto  per 
ravvivare  l'invito  che  queste  pagine  fanno  al- 
l'operaio, che  il  libretto  ricompare  colla  pro- 
messa di  un  titolo  più  adatto  a  fermare  la  sua 
attenzione  e  a  richiamare  il  suo  affetto. 

E  la  promessa  del  titolo  viene  senza  meno 
mantenuta.  L'  operaio  non  cercherà  inutilmentf 
in  queste  pagine  la  guida  delle  proprie  azioni, 
la  misura  delle  proprie  speranze  e  l'impulso  ad 
una  vita  operosa,  geniale  e  (elice.  Non  già  che 
egli  possa    conUdare  di  giungere  al  segno  toc- 
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cato  (la  Franklin ,  che  è.  certo  da  pochissimi  e 
vi  occorre  il  favore  di  particolari  circostanze  , 
ma  egli  può  toccare  nella  bontà;  che  è  il  genio 
di  tutti,  il  massimo  grado,  e  prosperare,  purché 
il  voglia,  nella  famiglia,  nella  salute,  ne' negozi: 
perocché  non  occorre  salire  alle  più  elevate  po- 
sizioni sociali  per  fruire  delle  più  intime  e  più 
soavi  dolcezze;  da  ogni  luogo  l'uomo  virtuoso 
contempla  con  pace  e  fiducia  il  cielo  sereno,  e 
il  poco  lo  appaga,  e  la  sicura  coscienza,  il  pane 
e  gli  affetti  di  casa  largamente  rimunerano  i 
giorni  sudati  nel  lavoro  e  nel  risparmio. 

A  me  par  di  vederlo  (e  mi  consola  tanto  !)  il 
buon  giovinetto  che  frequenta  le  scuole  serali 
0  domenicali;  (juesto  libretto  è  per  lui,  ed  egli 
ne  ha  cura  ;  lo  legge  nella  scuola  ^  lo  rilegge 
a  casa,  e  forse  fra  un'ora  e  l'altra  in  bottega^ 
e  vi  rattempra  una  cara  fiducia  di  quotidiane 
migliorìe  e  di  futuri  successi.  A  me  })ar  di  ve- 
derlo l'operaio  già  adulto,  che  neUa  scuola  rifa 
lanimo  alle  più  belle  e  nobili  aspirazioni;  que- 
sto libro  è  per  lui;  ed  egli  lo  ha  caro  couie  la 
voce  di  un  buon  consigliere  e  di  un  lidato  amico. 
E  mi  par  di  vedere  il  giovinetto  o  l'uomo,  per 
la  virtù  di  un  insegnamento  di   cui   (luesto  li- 
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bretto  è  roccasioiio,  ma  che  l'ottimo  insegnante 
sa  svolgere  con  tanto  amore  e  con  tanta  effi- 
cacia, rafforzarsi  dì  per  dì  nel  concetto  di  ima 
moralità  severa  ed  elevata,  nel  fervido  desiderio 
del  meglio  e  di  qnelle  compiacenze,  che  procn- 
rano  l'onesta  condotta,  lo  studio  e  la  vita  di 
famiglia. 

Se  la  dolce  aspettazione  non  fa  inganno  al 
raccoglitore,  questo  libriccino,  pel  merito  di  un 
nome  angusto  e  di  pensieri  tutti  infornuiti  a 
giustizia,  carità  e  gentilezza,  adatti  al  maggior 
numero,  e  di  facile  intelligenza  come  di  fruttuosa 
esecuzione,  starà  lungamente  fra  le  mani  di  co- 
loro a  cui  è  destinato,  e  non  invano  richiamerà 
alla  mente  dell'operaio  la  potenza,  le  consola- 
zioni e  i  trionfi  della  virtìi. 


CHI  FOSSE  BEIÌÀimO  FRANKLII 


Beniamino  Franklin  nacque  in  Boston  ili?  gennaio  1706. 
Uscito  da  una  famiglia  di  operai,  operaio  per  molto  tempo 
egli  stesso,  appartiene  per  nascita  e  per  cuore  alla  no- 
bile famiglia  dei  lavoratori.  Suo  paclre  Giosia  era  tin- 
tore di  seta;  dei  suoi  zii,  l'uno  fabbro,  l'altro  tintore  dì 
pannilani,  il  terzo  pure  tintore  di  seta,  tutta  gente  ono  ta 
e  laboriosa. 

Giosia  Franklin  era  zelante  presbiteriano,  apparteneva 
cioè  a  quella  setta  cristiana  diffusissima  nella  Scozia , 
diffusa  pure  in  Inghilterra,  in  ispecie  sotto  il  regno  degli 
ultimi  Stuardi,  che  venne  fieramente  perseguitata.  A  fug- 
gire appunto  le  persecuzioni  il  tintore  di  seta  s'imbarcò 
per  l'America  settentrionale  nel  1682,  cercando  patria  più 
tollerante  e  pii^i  benigna,  e  si  stabili  a  Boston,  ove  attese 
ad  allevare  la  numerosa  famiglia  non  solo  con  libri  e 
maestri,  ma  coli'  esempio  delle  sue  virtù  e  della  sua 
operosità. 

È  una  data  memorabile.  Nello  stesso  anno  Guglielmo 
Penn  fondava  sulle  rive  del  Delaware  la  colonia  di  Pen- 
silvania,  ove  Beniamino  dovea ,  da  lì  tre  quarti  di  se- 
colo, assumere  sì  gran  parte  nelle  pubbliche  faccende. 

\     De-CaSTRO,   La  morale  ri eW operaio. 


II. 

Beniamino,  che  era  il  più  giovine  de'suoi  figli  maschi, 
ed  il  decimoquinto  di  tutta  la  famiglia  ,  frequentò  la 
scuola  per  un  solo  anno. 

Quantunque  mostrasse  felicissime  disposizioni,  il  padre 
non  gli  fece  proseguire  gli  studi ,  perchè  i  suoi  scarsi 
mezzi  non  gli  consentivano  di  avviarlo  nelle  così  dette  e 
mal  dette  carriere  liberali;  —  mal  dette  perchè  lasciano 
supporre  che  le  altre  carriere  sieno  meno  liberali  e  meno 
onorevoli. 

Beniamino  dovette  quindi  far  tutto  da  sè^  e  ciò  valga 
di  conforto  e  stimolo  a  quegli  operai  diesi  trovano  per 
avventura  nella  stessa  condizione  ,  ma  che  possono  ora 
sì  largamente  provvedere  alla  propria  istruzione  mercè 
i  maggiori  sussidi  apprestati  dalla  illuminata  società.  Al- 
lora correvano  tempi  diversi  ;  le  giovani  colonie  erano 
del  tutto  afPaccendate  nell'  ordinarsi,  e  intente  pii^i  che 
altro  a  tesoreggiare  ricchezze,  compenso  alla  patria  per- 
duta. Air  istruzione  popolare  non  si  pensava  quanto  vi 
si  pensa  oggi;  e  i  volonterosi,  a  cui  mancasse  il  denaro 
per  attendere  agli  studi  ,  doveano  supplirvi  colle  ispi- 
razioni e  gli  accorgimenti  della  perseveranza. 

Al  nostro  fanciulletto  appena  fu  insegnato  il  leggere  e 
lo  scrivere;  eppure  andò  si  innanzi  più  tardi.  Venuto  da 
umilissimo  stato, svolgendo i  buoni  insegnamenti  ricevuti 
dalla  famiglia,  seppe  sollevarsi  a  miglior  condizione.  Egli 
seppe  colla  propria  vita  confermare  la  verità  che  tutte 
le  carriere  sono  liberali^  tutte  nobili  del  pari;  che  ogni 
forma  di  lavoro  è  rispettabile;  e  che  l'operaio  e  il  mi- 
nistro servono  del  pari  la  patria. 

III. 

Giosia  Franklin  avea  smesso  nella  nuova  patria  il  me- 
stiere di  tintore ,  arte  di  lusso  che  non  gli  dava  di  che 
vivere ,  per  rizzare  una  fabbrica  di  candele  :  e  si  diede 
attorno  per  allogare,  nell'una  o  nell'altra  industria,  i  fi- 
gliuoli. 

A  dieci  anni  Beniamino  principiò  a  lavorare  nella  fab- 
brica di  candele  di  suo  padre ,  ma  con  sì  poca  voglia 
che  Giosia  Franklin  fu  costretto  a  cercare  un'altra  arte  in 
cui  con  maggior  frutto  s'esercitasse  l'attività  dell'amato 
figliuolo. 

Beniamino  avrebbe  voluto  molto  vedere,  operare,  im- 
parare; nato  sulle  rive   dell'Oceano,  piacevagli  la   prò- 


fessione  eli  marinaro;  non  gliela  concesse  il  padre;  e 
forse  fu  fortuna  ,  che  il  mare  colle  sue  emozioni  e  coi 
suoi  pericoli  ci  avrebbe  tolto  il  filosofo  e  il  politico  per 
lasciarci  solo  il  viaggiatore,  l'uomo  di  azione  e  di  av- 
venture. Giosia  condusse  il  figliuolo  da  legnaiuoli  ,  da 
muratori,  da  vetrai,  da  tornitori,  ecc.,  per  vedere  guale 
mestiere  egli  preferiva.  Nelle  diverse  officine  che  visitava, 
Franklin  mostrò  quell'attenzione  di  cui  fece  uso  in  tutte 
le  cose,  e,  al  solo  vedere  come  gli  altri  se  ne  servivano, 
imparò  a  maneggiare  gì'  istrumenti  delle  diverse  arti. 
Cosi  si  trovò  poi  in  grado  di  costruire  destramente  varii 
oggetti  bisognevoli  perla  sua  casa,  e  le  macchine  che  gli 
divennero  necessarie  per  le  sue  esperienze.  Suo  padre 
aveva  deliberato  di  farlo  coltellinaio;  e  lo  pose  a  prova 
presso  un  suo  cugino  ,  Samuele  Franklin  ,  che  ,  dopo 
avere  imparato  questo  mestiere  a  Londra,  era  venuto  a 
stabilirsi  a  Boston  ;  ma  essendo  sembrata  esorbitante 
la  somma  richiesta  pel  noviziato  ,  il  progetto  non  andò 
innanzi;  e  fu  bene  per  Franklin,  giacché  presto  si  pose 
ad  un'arte  che  assai  meglio  gli  conveniva. 

Infatti  nel  1718  Giosia  Franklin  allo.gò  Beniamino  presso 
uno  de'  suoi  fratelli,  che  faceva  il  tipografo;  nella  quale 
professione  divenne  in  breve  abilissimo. 

Faticava  tutto  il  giorno,  e  impiegava  una  parte  della 
notte  nell'istruirsi. 

Lo  sforzo  era  veramente  straordinario,  immense  le  pri- 
vazioni ,  ma  immenso  altresì  il  frutto.  Si  può  dire  che 
in  quegli  anni  Franklin  formasse  F educazione  melodica 
del  suo  intelletto  come  un  po'piìi  tardi  formò  quella  del 
suo  carattere.  —  Ciò  che  non  l'abbandona  mai  è  appunto 
l'ordine  e  il  metodo,  a  cui  egli  deve  i  maggiori  risultati. 

S'impose  le  più  gravi  privazioni  per  poter  comperare 
libri  e  studiare. 

x\veva  letto  che  V  antico  filosofo  Pitagora  condannava 
l'uso  di  nutrirsi  di  carne  ed  esortava  a  preferire  il  nu- 
trimento vegetale;  egli  deliberò  di  seguitare  questa  esor- 
tazione; e  per  trarre  profitto  da  questa  sua  sobrietà,  pro- 
pose al  fratello  tipografo  di  provvedere  da  sé  al  proprio 
mantenimento  con  la  metà  del  denaro  che  appunto  in  ciò 
veniva  speso  per  lui  ogni  settimana. 

La  proposta  venne  accettata;  e  Franklin,  standosi  con- 
tento ad  una  minestra  d'orzo  che  alla  meglio  si  cucinava 
colle  proprie  mani,  mangiando  in  piedi  e  presto  un  pezzo 
di  pane  e  una  frutta,  e  bevendo  acqua  pura,  spendeva 
meno  di  quel  poco  che  il  fratello  gl'i  avea  assegnato;  e 
dei  risparmi  faceva  quell'uso  che  ho  detto. 

Fra  1  libri  che  gli  fecero  più  viva  impressione  ,  sono 


da  collocarsi  le  Vite  dì  Plutarco,  dalle  quali  attinse  quella 
fortezza  d'auimo,  e  quell'antica  semplicità  di  costumi, 
per  cui  egli  va  messo  nel  ristretto  novero  de'veri  filosofi. 
Dalla  lettura  di  un  solo  buon  lihro,  chi  sappia  e  vo- 
glia, può  cavare  un  frutto  inestimabile  per  l'intera  vita. 
A  questo  modo  si  formano  i  grandi  caratteri.  Osservando, 
confrontando  ,  amando  il  bene  ,  volendo  il  proprio  mi- 
glioramento morale,  si  arriva  a  possedere  quel  grado  e- 
minente  di  perfezione  nel  quale  Beniamino  Franklin  non 
fu  da  alcuno  superato. 

IV. 

Ed  altri  libri  leggeva  e  meditava  con  affetto. 

Il  Saggio  sopra  i  mezzi  di  fare  il  bene  del  dottor  Matber, 
gli  apprendeva  un'arte  che  richiede  non  pure  buone  in- 
tenzioni  e  buon  cuore  ,  ma   buon    senso  e  perspicacia. 

Il  Saggio  sopra  i  progeUi  di  Foè,  il  popolarissimo  autore 
del  Robinson  Crosuè,^  ravvivava  il  suo  ingegno  inventivo 
e  gli  ispirava  il  desiderio  delle  utili  applicazioni;  poiché 
infine  una  grande  e  buona  teoria  diviene  profittevole  al- 
l'umanità solo  quel  giorno  in  cui  alcuno,  in  tutto  od  in 
parte,  la  pone  in  pratica,  od  invoglia  altri  ad  attuarla. 
Ogni  scienza  deve  tradursi  in  un'arte:  ogni  pensiero  in 
azione.  Solo  a  questo  prezzo  l'ingegno  seconda  il  cuore 
e  giova  alla  vita;  e  si  può  allora  dire  che  i  gramli  pen- 
sieri vengono  dal  cuore. 

I  Deili  memorabili  di  Socrate  raccolti  da  Senofonte,  gli 
posero  innanzi  un  tipo  da  imitare  ,  incarnando  in  un 
uomo  que'  concetti  filosofici ,  che  le  antecedenti  letture 
aveano  svolti  nell'animo  suo.  Or  chi  non  sa  che  Fesempio 
di  un  uomo  virtuoso  è  più  utile  della  lettura  di  qual- 
siasi buon  libro?  Fortunato  chi  comincia  di  buon'ora  a 
tenersi  sotto  gli  occhi  un  nobile  modello  ,  e  chi  tenta 
informare  i  propri  pensieri  e  le  proprie  azioni  giusta  le 
norme  e  i  precetti  di  qualche  benefattore  dell'umanità. 

E  chi  meglio  di  Socrate,  del  più  grande  filosofo  del- 
l'antichità, poteva  porgere  quell  ideale  sublime,  a  cui  il 
giovinetto  anelava  avvicinare  F  animo  ed  esemiplare  la 
Arita? 

La  semplicità  elegante,  la  sobrietà  succosa  e  la  facile 
chiarezza  dello  stile  d'Àddison ,  furono  oggetto  della 
sua  paziente  e  felice  imitazione.  11  critico  inglese,  ma- 
estro in  quella  letteratura  di  fine  analisi  e  di  acuta  os- 
servazione, in  cui  andò  tanto  innanzi  il  nostro  Gaspare 
Gozzi,  meritava  un  tale  discepolo.  Una  traduzione  (felle 
Lettere  provinciali  del  francese  Pascal,  che  lo  invaghirono 


sommamente,  fu  il  compimento  del  suo  studio  per  affi- 
nare quella  cortese  e  robusta  dialettica  in  cui  valse 
tanto,  in  cui  seppe  unire  il  buon  senso  e  la  grazia,  la 
dignitosa  ironia  e  l'insuperabile  vigore. 

Furono  per  ]'  appunto  i  Delti  memorabili  ,  il  Saggio 
sulV intendim,e7ilo  umano  di  Locke,  lo  Spettatore  di  Ad- 
dìson  ,  che  gli  fecero  adottare  quel  metodo  socratico  , 
col  quale,  limitandosi  semplicemente  ad  interrogare  gli 
oppositori,  sì  fanno  di  conseguenza  in  conseguenza  ca- 
dere nelle  più  inestricabili  difficoltà.  Dopo  avere ,  pel 
corso  di  qualche  anno,  tenuto  questo  sistema  d'imman- 
cabile riuscita,  si  rimase  di  seguirlo  a  misura  che  s'av- 
vide degli  inconvenienti  e  della  inutilità  delle  conversa- 
zioni litigiose.  Non  ritenne  di  questo  metodo  se  non 
Pavversione  per  le  forme  dommatiche  ,  e  l'abitudine  di 
esprimersi  con  modesta  diffidenza,  che  gli  piacque  con- 
servare in  tutta  la  vita;  ma  delle  fatte  letture  ritenne 
il  meglio,  usandone  coi  più  elevati  intendimenti. 

y. 

Suo  fratello,  lo  stampatore,  si  pose  in  mente  di  pub- 
blicare una  gazzetta,  la  seconda  che  in  America  fosse; 
e  Frankhn  (tanto  egli  avea  progredito)  vi  traforò  qual- 
che suo  articolo,  ma  in  stretto  incognito,  per  non  farsi 
burlare. 

E  poiché  se  ne  ignorava  Fautore  ,  il  lodarono  e  pia- 
cque; prese  animo  e  si  diede  a  conoscere.  Non  l'avesse 
mai  fatto;  subito  fu  in  izza  col  fratello,  col  governo,  cogli 
emuli;  onde  indispettito  pensò  di  lasciare  Boston  e  la 
famiglia. 

Venduti  alcuni  libri  per  procacciarsi  un  po'  di  denaro, 
s'imbarcò  nel  settembre  1723  per  Nuova  York. 

Lungo  il  viaggio  infranse  il  proposito  di  nutrirsi  sol- 
tanto di  vegetali;  ed  ecco  come. 

Il  pesce  gli  piaceva  molto.  1  marinai,  che  dovettero 
trattenersi  in  una  baia  per  la  bonaccia,  vi  fecero  una 
pesca  di  merluzzi.  Mentre  li  preparavano  per  metterli  a 
cuocere,  Franklin,  che  stava  a  vedere,  scórse  che  lo  sto- 
maco dei  pesci  grossi  era  pieno  di  pesciolini  inghiottiti 
da  quelli.  —  Ah!  esclamò^  voi  vi  mangiate  tra  voi  altri? 
E  perchè  dunque  anche  l'uomo  non  potrà  mangiarvi? 
—  Vedete  come  in  ogni  cosa  si  governa  mercè  l'os- 
servazione. 

Non  avendo  trovato  da  occuparsi  a  Nuova  York,  passò 
a  Filadelfia,  ed  in  abito  da  operaio,  tutto  inzuppato  dalla 
pioggia,  con  grande  appetito  e  con  un  dollaro  ed   uno 


scellino  in  tasca,  fece  la  sua  entrata  in  questa  città,  che 
doveva  più  tardi  mandarlo  a  suo  rappresentante  in  Eu- 
ropa, ed  in  cui  doveva  nn  giorno  essere  ricevuto  al  suono 
delle  campane  e  fra  le  acclamazioni  eli  un  popolo  intero. 

Ma  lasciamo  a  Franklin  medesimo  descrivere  il  suo- 
primo  arrivo  in  Filadelfia: 

«  Era  vestito  da  operaio;  aveva  le  tasche  piene  di  ca- 
micie e  di  calze;  non  conosceva  alcuno  nella  città. 

»  Stanco  pel  lungo  cammino,  aveva  fame,  e  possedeva 
soltanto  un  dollaro  d'Olanda,  ed  uno  scellino  in  moneta 
di  rame. 

»  Diedi  lo  scellino  ai  harcaiuoli  pel  tragitto;  e  quan- 
tunque non  volessero  dapprima  accettarlo,  insistetti  tanto 
che  alfine  consentirono  di  riceverlo  . . . 

»  Entrai  da  un  fornaio,  comperai  del  pane;  mangian- 
dolo passai  davanti  la  casa  di  Read,  padre  di  colei"^  che 
poscia  divenne  mia  moglie. 

"  La  giovinetta  Read  mi  vide,  mi  osservò,  e  disse  con 
ragione  che  io  aveva  in  quel  momento  un  aspetto  molto 
singolare  e  grottesco  ». 

VI. 

Impiegatosi  presso  un  cattivo  stampatore,  Keimer,  la 
sua  condotta  ed  abilità  non  tardarono  a  richiamare  l'at- 
tenzione del  governatore  della  Pensilvania  ,  Guglielmo 
Keith,  che  avrebbe  voluto  farlo  tipografo  del  governo. 

Ne  scrisse  perciò  al  padre  acciò  anticipasse  le  spese 
per  rizzargli  una  stamperia  ;  e  lo  stesso  Beniamino  si 
condusse  a  Boston  a  tale  oggetto;  ma  il  vecchio,  giudi- 
cando poco  saggio  il  mettere  tanta  confidenza  in  un 
ragazzo  di  diciotto  anni,  non  aderì. 

Keith,  persistendo  nel  suo  progetto  e  mostrandosi  pronto 
ad  anticipare  egli  medesimo  la  somma  necessaria,  lo 
esortò  a  recarsi  in  Inghilterra  per  provvedere  gli  at- 
trezzi tipografici  di  cui  "abbisognava. 

Arrivato  a  Londra  invano  egli  attese  le  lettere  di  rac- 
comandazione promessegli  da'Keith;  si  trovò  al  peggiore 
partito;  svaniti  i  castelli  in  aria,  consumati  i  pochi  a- 
yanzi,  che  fare,  a  chi  rivolgersi  in  quella  immensa  città, 
ove  nessuno  lo  conosceva?  Si  rivolse  ai  tipografi  Palmer 
e  Wats,  e  trovò  lavoro:  torcoliere  dapprima,  indi  com- 
positore, si  segnalò  subito  per  sobrietà,  attività  e  previ- 
denza. 

«  iSei  diciotto  mesi  —  scrive  Franklin  —  in  cui  rimasi 
a  Londra,  ebbi  sempre  un  podi  denaro  da  parte.  Questa 
circostanza,  e  la  riputazione  che  io  aveva  di  faceto  mot- 


teggiatore ,  mantennero  la  mia  superiorità  nella  tipo- 
grana. Piaceva  altresì  al  mio  principale  la  puntualità  con 
cui  adempiva  al  mio  dovere,  giacche  io  non  avea  il  tri- 
stissimo vizio  di  festeggiare  il  San  Lunedì ,  e  la  pron- 
tezza nel  comporre  mi  procacciava  sempre  i  lavori  di 
premura,  che  per  lo  piìi  sono  pagati  meglio  degli  altri  » . 
Davvero  che  con  tali  qualità  non  doveano  tardare  a 
Franklin  la  fiducia  dei  capi  e  la  stima  di  tutti,  e  se- 
guendo queste  norme  a  ninno  falliranno  quelle  compia- 
cenze che  Franklin  sapeva  procurarsi  fra  le  pii^i  gravi 
circostanze  della  vita. 


VII. 

Franklin  ritornò  a  Filadelfia  l'ii  ottobre  1726. 

Vedete  efficacia  della  stima  che  egli  sapeva  ispirare  a 
quanti  lo  conoscevano. 

Il  lavorante  tipografo  commerciò  per  alcun  tempo  in 
compagnia  dì  un  negoziante  assai  ricco  e  molto  avveduto; 
il  quale,  avendolo  conosciuto  a  Londra,  gli  era  divenuto 
ad  un  tratto  amico  e  voleva  associarselo,  quantunque  egli 
non  possedesse  capitali. 

Questo  negoziante,  per  nome  Denham,  gli  assegnò 
uno  stipendio;  e  doveva  spedirlo  con  un  carico  di  pane 
e  di  farine  nelle  Indie  occidentali.  Ma  egli  fu  tolto  di 
vita  da  una  malattia;  e  Franklin  si  trovò  perla  seconda 
volta  scostato  da  una  carriera,  che  poteva  allontanarlo 
da  ciò  a  cui  era  meglio  chiamato. 

Beniamino  ritorna  come  semplice  lavorante  presso  lo 
stampatore  Keimer,  che  egli  aveva  lasciato  colla  speranza, 
anzi  colla  certezza  di  divenire  padrone.  Ma  non  si  la- 
menta ed  aspetta  tempi  migliori. 

Si  noti  che  Beniamino  non  sì  disgustava  poi  con  nes- 
suno e  nemmeno  con  coloro  che  lo  avevano  malamente 
trattato;  da  qui  la  facilità  con  cui  ritornava  presso  gli 
antichi  padroni,  che  facevano,  del  resto,  il  massimo  conto 
del  suo  ingegno  e  della  sua  probità.  Questa  norma  è 
una  delle  più  raccomandabili  per  1'  operaio,  che  deve 
possibilmente  evitare  i  litigi  e  i  disgusti  per  tenersi 
sempre  dischiusa  la  via  del  lavoro  e  per  serbare  con 
tutti  amorevoli  relazioni. 

L'operaio  farà  ottimamente  seguendo  passo  passo  la 
vita  di  Franklin,  lavorante  tipografo.  Quante  lezioni  per 
lui  e  per  tutti  I 

La  tipografia  di  Keimer  manca  di  caratteri.  Vi  prov- 
vede l'ingegnoso  Franklin.  Servendosi  di  quei  pochi  ca- 


ratteri  che  erano  nella  tipografia  come  di  punzoni,  formò 
le  matrici  e  vi  colò  il  piombo. 

N'ebbe  compenf^o  dal  padrone?  Tutt' altro.  Egli  deve 
lasciare  la  tipografìa,  ove,  credendo  il  padrone  di  non 
aver  piìi  bisogno  di  lui,  non  gli  usavano  più  alcun  ri- 
guardo; la  vita  gli  s'era  fatta "rlurissima  I 

Ma  ecco  che  la  cohjnia  di  Nuova  Yersey  dà  commis- 
sione a  Keimer  di  stampare  una  moneta  cartacea.  Biso- 
gnava incidere  con  quella  maggiore  delicatezza  che  ren- 
desse impossibile,  0  per  lo  meno  diffìcile,  lacontrafta- 
zione;  nessuno  meglio  di  Franklin  poteva  far  ciò:  Keimer 
ricorre  di  nuovo  a  lui,  che,  generoso,  lo  accontenta. 

Un  altro  meno  prudente  e  generoso  si  sarebbe  rifiu- 
tato, ma  Franklin  non  dimentica  il  presente  guadagno 
pel  futuro  vantaggio  ;  e  bene  gliene  venneT  Keimer 
guadagnò  una  bella  somma;  e  Franklin  s'acquistò,  per 
la  dolcezza  dei  modi,  la  bontà  dei  giudizi,  l'inappunta- 
bile onestà,  la  stima  dei  membri  dell'  Assemblea  di 
Nuova  Yersey,  presso  i  quali  si  trattenne  tre  mesi  ;  e 
Tun  d'essi  gli  predisse  l'imminente  fortuna. 

La  quale  cominciò  ad  avverarsi  potendo  rizzare  tipo- 
grafìa del  proprio. 

La  modesta  stamperia  di  Franklin  fu  messa  in  punto 
nel  1728  con  un  solo  torchio,  in  società  con  un  amico,  Ugo 
Mérédith,  più  tardi  ritiratosi  per  lasciare  interamente  la 
lotta  e  il  successo  al  nostro  Beniamino. 

Diciamo  la  lotta,  poiché  si  trattava  di  vincere  la  con- 
correnza di  due  stampatori,  Bradford  e  Keimer,  che  fa- 
cevano quasi  tutto  il  lavoro  tipografico  della  città  e  dello 
Stato. 

Come  sostenne  Franklin  questa  lotta  ?  interessa  a  chi 
scrive  e  all'operaio  l'informarsene. 

Solo  la  maggior  applicazione  e  diligenza  nel  lavoro 
potevano  ottenergli  il  primato  sui  suoi  concorrenti  ;  del 
che  bene  si  accorse,  e  nulla  trasandò  di  quanto  valesse 
a  formare  la  sua  buona  riputazione  sotto  questo  duplice 
aspetto. 

Quindi  egli  era  al  lavoro  innanzi  giorno,  e  spesso 
non  l'aveva  lasciato  alle  undici  della  sera;  ne  poneva 
termine  alla  sua  giornata  senza  aver  finito  il  suo  com- 
pito e  messo  in  ordine  tutti  i  suoi  affari. 

Le  sue  vesti  erano  sempre  semplici.  Andava  a  compe- 
rare da  se  nei  magazzini  la  carta  di  cui  aveva  bisogno, 
e  1a  portava  alla  stamperia  tirando  il  carretto  per 
la  via. 

Non  si  vedeva  mai  nei  luoghi  dove  si  radunano  gli 
sfaccendati:  e   non   si  curava  ne  di  pesca  ne  di  caccia. 


Le  sue  sole  ricreazioni  erano  i  libri  :  e  tuttavia  ne  usava 
con  parsimonia  e  dopo  finito  il  lavoro.  Pagava  regolar- 
mente ciò  che  prendeva  ;  e  presto  ebbe  presso  tutti  ri- 
putazione di  giovine  laborioso,  onesto,  capace  di  ese- 
guire qualunque  cosa  avesse  preso  impegno  di  fare  , 
puntuale  al  soddisfacimento  degli  obblighi  contratti , 
degno  dell'interesse  e  della  fiducia  di  ciascuno. 

Poteva  la  nuova  tipografia  non  prosperare?  Ben  presto 
gli  vennero  affidate  tutte  le  commissioni  del  governo 
della  Pensilvania;  e  gli  venne  pure  commessa  la  stampa 
degli  editti  e  della  carta  monetata  di  varie  altre  Pro- 
vincie. 

Dato  il  primo  passo,  la  via  si  fa  per  molti  agevole  e 
piana;  agevolissima  e  pianissima  si  fece  per  Franklin,  e 
lo  condusse  in  brev'ora  alla  ricchezza,  tanto  più  meritata 
quanto  meno  egoisticamente  e  cupidamente  agognata. 

Vili. 

Anzi  tutto  Franklin  associò  all'  industria  tipografica 
la  pubblicazione  di  un  giornale.  Era  insieme  un'azione 
patriottica  e  un  affare  eccellente. 

Franklin  fu  il  primo,  per  confessione  di  tutti  i  suoi 
biografi,  che  nel  giornale  del  suo  fratello  a  Boston,  e 
nel  proprio  a  Filadelfia,  prendesse  a  discutere  sulle  ma- 
terie di  maggiore  importanza  pel  suo  tempo  e  pel  suo 
paese,  facendo  servire  la  stampa  all'  educazione  politica 
de'compatriotti^nei  quali  suscitò  lo  spirito  di  libertà  e  di 
moralitcà,  abituandoli  alla  censura  discreta  e  giudiziosa 
di  tutti  gli  atti  del  governo  coloniale  ,  e  dimostrando 
con  evidenza,  mediante  ogni  forma  di  ragionamento, 
che  gli  uomini  viziosi  non  possono  essere  utili  citta- 
dini. Cosi  divenne,  come  avverte  il  Mignet,  uno  dei  loro 
principali  istitutori  innanzi  d'essere  uno  dei  loro  più 
gloriosi  liberatori. 

'  Ma  non  parendogli  sufficiente  il  giornale  per  diffon- 
dere sane  idee  in  mezzo  al  popolo,  ricorse  alia  pubbli- 
cazione di  un  lunario,  che  incominciò  a  comparire 
nel  1732  e  che  rese  celebre  il  Buonuomo  Riccardo^  pseu- 
donimo assunto  dall'  autore.  Questo  lunario  ,  come  il 
giornale  ,  sopperì  ad  una  vera  lacuna,  giacche  non  si 
leggevano  nelle  colonie  che  i  cattivi  giornali  e  i  peg- 
giori almanacchi  provenienti  dall'Inghilterra,  disadatti  al 
paese  e  a  coloro  per  le  cui  mani  correvano.  11  lunario  di 
Franklin  divenne  pel  corso  di  venticinque  anni  un  ca- 
techismo di  morale  semplice,  di  scienza  alla  buona,  d'i- 
giene pratica  ad  uso  di  tutti,  ma  specialmente  dei  cam- 
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pagniioli.  L'autore  vi  conversa  ,  non  vi  dottrineggia; 
consiglia,  non  comanda;  ed  evita  le  lungherie  e  le  pre- 
diche ;  raccoglie  le  indicazioni  opportune  a  migliorare  la 
coltura  delle  terre,  la  custodia  dei  bestiami,  Tindiistria 
e  la  sanità  degli  uomini;  e  usando  forme  casalinghe  e 
argomenti  di  buon  senso  raccomanda  le  regole  più  effi- 
caci a  procacciare  la  prosperità  con  l'aiuto  dei  buoni 
portamenti. 

Franklin  sapeva  spesso  raggiungere  due  o  più  intenti 
nello  stesso  tempo;  e  invero  egli  si  servì  del  lunario,  di 
cui  si  spacciavano  persino  dieci  mila  copie,  per  dotare  il 
paese  di  una  nuova  industria;  felicissimio  accorgimento I 

Egli  diede  il  suo  desideratissimo  almanacco  in  baratto 
di  cenci  che  prima  non  servivano  a  nulla  e  coi  quali 
fabbricò  la  carta,  invogliando  poi  altri  a  fondar  cartiere; 
per  cui  in  breve  le  colonie  si  sottrassero  anche  a  questa 
dipendenza  verso  la  metropoli. 

E  colla  carta  e  il  lunario  e  il  giornale  egli  mandava 
nelle  varie  città  eccellenti  tipografi  da  lui  avviati  nel- 
l'arte, ed  ai  quali  affidava  torchi  e  caratteri  per  rizzare 
ti]3ografìe  ovunque  abbisognasse,  formando  con  essi,  per 
sei  anni  ,  una  società  in  cui  riserbava  un  terzo  degli 
utili;  ed  egli  sapeva  sì  bene  collocare  la  sua  fiducia  che 
non  si  espose  mai  ne  a  pentimenti  ,  ne  a  scapito,  e 
nemmanco  —  almeno  dicono  —  all'ingratitudine.  Queste 
tipografie,  servendo  mirabilmente  a  diffondere  in  quelle 
lilDere  popolazioni  utili  e  svariate  cognizioni,  non  è  a 
dire  quanto  profondamente  abbiano  influito  sull'esito 
della  lotta  che  le  colonie  mossero  in  seguito  contro  la 
madre  patria.  Così  l'affrancamento  intellettuale  e  indu- 
striale anticipava  il  politico;  e  ciò  operavasi  da  un  sol 
uomo. 

IX. 

Un  passo  dopo  l'altro,  un'associazione  dopo  l'altra,  Fi- 
ladelfia e  la  Pensilvania  avranno  tutto  quello  di  cui 
abbisognano  mercè  l'impulso  di  Franklin;  e  il  mota 
oltrepassa  la  frontiera  di  quello  Stato  per  estendersi  in 
tutte  le  altre  provincie. 

Si  mancava  di  biblioteca,  di  collegio,  di  ospitale.  Vi 
pensarono  private  soscrizioni  promosse  da  Franklin. 

Nella  città  non  v'era  alcun  mezzo  per  prevenire  o  per 
estinguere  gli  incendi  ;  vie  non  selciate,  nella  sta- 
gione piovosa  impraticabili,  non  illuminate  di  notte ^ 
malsane.  Franklin,  semplice  privato,  coli'  obolo  dei  pri- 
vati, trovò  modo  di  provvedere  a  tutto. 


11 

Lastricate  e  illuminate  le  vie;  formata  una  guardia, 
che  ciascuno  pagò  in  ragione  della  roba  che  aveva  da 
tutelare;  VUnùme  per  gl'incendi;  un'associazione  di  vo- 
lontaria difesa  contro  gli  Indiani  confinanti;  associazioni 
di  reciproco  soccorso  tra  gli  artigiani;  mostrando  così 
di  continuo  l'importanza  di  raccorre  le  piccole  forze  per 
ottenere  i  grandi  risultati. 

Beniamino  si  trovò  in  breve  rivestito  di  una  specie  di 
potere  morale:  il  paese  lo  interrogava,  che  è  più  lo 
ascoltava;  egli  ne  era  divenuto  il  padre  e  l'ispiratore. 

X. 

Intanto  non  trasandava  gli  alti  studi;  e  vi  faceva  i 
maggiori  avanzamenti. 

Di  per  sé  egli  aveva  già  appreso  il  francese,  Vitaliano, 
lo  spagnuolo  ed  il  latino,  e  leggeva  le  varie  opere  scritte 
in  queste  lingue  con  quella  facilità  con  cui  leggeva  i 
libri  inglesi.  Era  inoltre  dotato,  come  abbiamo  veduto, 
d'uno  spirito  finissimo  d'  osservazione  e  di  deduzione  : 
l'osservazione  lo  conduceva  alla  scoperta,  la  deduzione 
all'applicazione;  e  non  v'era  forse  scienza  nella  quale 
non  fosse  profondamente  versato. 

E  se  tra  le  inquietudini  della  vita  commerciale,  tra  le 
molteplici  e  assidue  sue  occupazioni  non  aveva  mai 
perduto  di  vista  la  scienza  e  la  politica,  che  anzi  le 
aveva  sempre  associate  nei  suoi  pensieri  e  ne' suoi  voti, 
si  pensi  con  qual  favore,  con  quale  perseveranza  se  ne 
occupò  quando,  toltosi  giù  dal  trafQco,  non  v'era  più 
cosa  che  nel  divertisse.'^ 

E  pervenne  ad  eminenti  risultati. 

Il  suo  genio  inventivo  ,  studiando  i  segreti  della  na- 
tura, ebbe,  come  sempre,  davanti  agli  occhi  il  bene  o  il 
diletto  de'  suoi  fratelli. 

Porgendo  attenzione  ai  suoni  originati  dai  .vetri  per- 
cossi, osservò  che  questi  suoni  differivano  tra  loro  se- 
condo lo  spessore  del  vetro,  la  sua  capacità,  la  sua 
circonferenza,  il  suo  contenuto;  ed  inventò  V  armonica. 

L'anno  1742  inventò  i  caminetti  detti  da  lui  alla 
Franklin,  pei  quali  ricusò  il  brevetto  d'invenzione  che 
gli  offerse  il  governo. 

«  —  Siccome,  diss'egli  in  guest'  occasione,  noi  rica- 
viamo molti  vantaggi  dalle  invenzioni  degli  altri;  così 
dobbiamo  andar  lieti  che  ci  si  presenti  V  occasione  di 
riuscire  utili  a  loro  con  le  nostre,  e  dobbiamo  farlo  con 
generosità.  )> 

Talvolta  insegna  una  lampada  economica;  ora  racco- 
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manda  d'ingrassare  col  gesso  il  trifoglio,  e  perchè  non 
gli  danno  retta,  egli  lo  sparge  in  modo  da  scrivere: 
Questo  trifoglio  fu  ingessato  —  e  le  lettere  anche  un 
pezzo  da  poi  si  leggono  ,  distinte  dal  maggior  rigoglio 
dell'erba. 

Ma  le  ricerche  più  importanti  furono  quelle  che  egli 
condusse  sull'elettricità,  studio  pieno  di  meraviglie,  ma 
poco  avanzato  in  quel  tempo  ,  quantunque  molti  vi  si 
applicassero  con  ardore;  ed  è  eccellente  cosa  che  Tope- 
raio  noti  con  quale  finezza  e  pertinacia  di  osservazioni 
Franklin  si  condusse  ad  inaspettati  e  grandissimi  risul- 
tamenti. 

Volendo  anche  in  ciò  aver  di  mira  l'utilità  generale, 
non  oziò  nelle  teorie,  sibbene  si  occupò  di  uno  de'  più 
temuti  fenonemi  della  natura,  il  fulmine,  per  stabilire 
l'identità  fra  esso  e  il  fluido  elettrico. 

Egli  osservò  anzi  tratto  che  i  luoghi  più  elevati  sono 
più  esposti  al  fulmine;  e  subito  ammonì  il  pubblico  di 
non  riparare  sotto  gli  alberi  durante  il  temporale. 

Indi  volle  accertare  la  presenza  dell'elettricità  nelle 
nubi  per  convincere  i  dotti  e  se  stesso;  ma  gli  esperi- 
menti divenivano  più  diffìcili. 

Veggansi  le  ingegnose  esperienze  che  vi  fece,  e  si  noti 
come  gli  venissero  in  pronto  le  svariate  cognizioni  e 
attitudini  da  operaio. 

Costruì  un  trastullo  da  fanciullo,  un  cervo  volante, 
per  la  prima  volta  sortito  a  tanto  onore.  Attaccò  al 
cervo  volante  una  cordicella  di  canapa  che  continuava 
in  un  cordoncino  di  seta. 

Nel  punto  nel  quale  la  canapa,  che  è  buona  conduttrice 
della  elettricità,  s'annodava  al  cordoncino  di  seta,  che 
tale  non  è,  pose  una  chiave,  e  quivi  l'elettricità  avrebbe 
dovuto  raccogliersi ,  e  manifestare  la  sua  presenza  con 
le  scintille.  Allestito  così  il  suo  apparecchio,  Franklin 
andò  su  un  prato  in  un  giorno  burrascoso.  L'  aquilone 
è  lanciato  in  aria  dal  suo  figliuolo,  che  lo  tiene  col  cor- 
doncino di  seta,  mentre  il  padre,  postosi  a  poca  distanza, 
osserva  con  ansietà.  Per  qualche  tempo  non  scorge 
nulla,  e  teme  d'  essersi  ingannato.  Ma  ecco  che  a  un 
tratto  i  fili  della  cordicella  divengono  più  tesi,  e  la 
chiave  si  va  caricando.  L'elettricità  scende.  Franklin  corre 
all'aquilone,  presenta  il  dito  alla  chiave,  riceve  la 
scintilla,  e  sente  una  scossa  che  avrebbe  potuto  ucci- 
derlo e  che  lo  colmò  di  gioia.  La  sua  congettura  di- 
venta certezza,  e  l'identità  della  materia  elettrica  e  del 
fulmine  è  provata. 

Quest'ardita  verificazione,  questa  scoperta  immortale, 
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che  doveva  collocarlo  tra  i  primi  nella  scienza,  fu  fatta 
nel  giugno  1752. 

Non  si  arrestò.  D'esperienza  in  esperienza,  riconobbe  fra 
molte  altre  verità  scientifiche  anche  quella  del  dissiparsi 
delTelettricitàper  mezzo  delle  punte,  sicché  essa  non  può 
accumularsi  sopra  corpi  acuminati;  il  fuhnine  prodursi 
da  esuberante  elettricità  nell'atmosfera;  potersi  applicare 
la  teoria  delle  punte  a  questa  soverchia  elettricità,  e 
premunirsi  così  dai  fulmini.  —  Il  parafulmine  era  in- 
ventato. 

Dopo  le  solite  contraddizioni  e  derisioni ,  gli  si  credette, 
lo  si  ammirò,  da  ogni  parte  gli  vennero  onori. 

Nel  1760  fu  posto  il  primo  parafulmine  a  Filadelfia. 
Volle  il  caso  che  poco  dopo  il  fulmine  cadesse  proprio 
in  quel  luogo,  e  che,  come  è  facile  immaginare,  non. 
recasse  danno.  La  nuova  invenzione  si  venne  quindi 
diffondendo  con  una  rapidità  prodigiosa.  Ora  non  c'è 
villaggio  il  quale  non  abbia  almeno  la  chiesuola  e  il 
campanile  protetti  dal  parafulmine;  e  dall'epoca  in  cui 
fu  innalzata  la  prima  punta  salvatrice  quanti  edificii, 
quante  umane  vite  risparmiate  ! 

Che  compiacenza  e  che  gloria  per  lo  scienziato  ,  il 
quale  da  un  trastullo  puerile  dedusse  una  potenza  sì 
grande,  guidando  le  saette  con  tronche  ali  a  lambire  i 
piedi  dell'  uomo,  e  meritando  il  verso  famoso  del  mi- 
nistro francese  Turgot: 

Ai  re  lo  sceUro,  a  Giove  il  fulmin  tolse. 

XI. 

Quando  gli  parve  di  aver  cumulato  sufficiente  da- 
naro, se  ne  accontentò  e  si  fermò,  che  non  è  da  tutti, 
mostrando  che  egli  considerava  la  ricchezza,  non  come 
fine,  ma  come  mezzo.  Dopo  aver  vólti  i  maggiori  sforzi 
al  l3ene  della  propria  famiglia,  volle  attendere  al  bene 
generale,  portandovi  lumi,  danaro,  influenza.  Dopo  aver 
speso  metà  della  vita  acrearsi  una  posizione  indipendente, 
un  nome  rispettato  ,  volle  servirsene    a    prò  del  paese. 

Qui  l'azione  di  Franklin  si  allarga.  Non  avea  che  qua- 
rantadue anni  e  diviene  il  più  fidato  consigliere  di  una 
intera  città,  anzi  di  una  intera  provincia  e  di  tutto  un 
popolo. 

Fin  dal  1727  Franklin  aveva  fondato  in  Filadelfia  un 
circolo  filosofico  ,  da  cui  ebbero  origine  molti  altri  se- 
condari ed  affigliati,  che  furono  potenti  veicoli  alla  pro- 
pagazione d'ogni  buona  idea. 
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Franklin  sapeva  incominciare  dal  poco;  e  le  sue  pro- 
poste, le  sue  istituzioni  giorno  per  giorno  maturavano  e 
acquistavano  pienezza  di  vita;  anche  in  ciò  svelandosi 
quel  senso  pratico  e  modesto  ciie  rifugge  dalle  pompose 
promesse  e  dalle  rumorose  iniziative." 

Questo  circolo  filosofico,  detto  la  Giunta,  nasce  fra 
operai,  cliè  molti  ne  avea  Filadelfia  di  istrutti  e  valenti: 
un  vetraio  versato  nella  matematica,  un  calzolaio  amante 
dei  buoni  libri,  uno  stipettaio  cultore  della  meccanica, 
molti  compositori-tipografi  e  commessi  di  mercatura; 
una  buona  compagnia  davvero;  e  Franklin  si  trovava 
proprio  a  suo  luogo.  Si  radunavano  la  domenica  e  di- 
scutevano sovra  argomenti  di  morale  .  di  politica  o  di 
filosofia  naturale,  proposti  e  annunciati  otto  giorni  in- 
nanzi, formandosene,  come  ebbe  a  dire  lo  stesso  Franklin 
(c  la  migliore  scuola  della  provincia.  » 

XIl. 

Anche  nella  scelta  della  sposa,  non  solo  fece  bene  , 
come  sempre,  ma  compi  una  nobilissima  azione;  ed 
ecco  come  : 

Egli  avea  veduta  la  giovinetta  ,  che  doveva  divenire 
sua  moglie,  al  suo  primo  capitare  in  Filadelfia,  quasi 
gli  fosse  posta  innanzi  dalla  Provvidenza;  e  fra  loro  era 
corso,  come  lasciò  scritto  Franklin,  un  riramhio  di  dolci 
promesse^  ma  recatosi  e  soffermatosi  Beniamino  in  Londra 
la  fanciulla  venne  sposata  ad  uno  stovigliaio;  sciagura- 
tissime  nozze.  Si  seppe  che  lo  stovigliaio,  che  condu- 
ceva mala  vita,  e  maltrattava  la  poverina,  aveva  già 
moglie!  Dovette  fuggire  da  Filadelfia  ,  lasciando  nella 
disperazione  la  tradita  giovane. 

Il  primo  matrimonio  annullava  il  secondo  ;  e  Franklin, 
impietosito  dalla  grande  e  immeritata  sventura  di  miss 
Bead,  volle  compensamela  e  rialzarla  offrendole  la  mano, 
che  venne  accettata  con  immensa  contentezza. 

Nozze  contratte  con  sì  gentile  pensiero  non  potevano 
che  riuscire  pienamente:  e  infatti  pel  corso  di  cin- 
quant'anni  miss  Read  fu  la  consolazione  di  suo  marito. 

Questa  famiglia  di  operai  attrae  il  nostro  sguardo  e 
la  nostra  meraviglia! 

Laboriosa,  economa,  onesta,  miss  Read  faceva  ogni 
desiderio  del  marito  e  Io  aiutava  in  tutti  i  suoi  lavori: 
«  ambedue,  scrive  Franklin  ,  avevamo  io  stesso  scopo  e 
procuravamo  di  farci  scambievolmente  felici.  » 

Miss  Read  piegava  e  cuciva  i  fascicoli,  disponeva  nella 
mostra  gli  oggeUi  per  la  vendita,  comprava  i  cenci,  vi- 
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gìlava  gli  operai,  provvedeva  al  buon  andamento  della 
casa;  mentre  il  marito, 'che  era  il  primo  a  levarsi  nella 
casa,  apriva  la  bottega,  trasportava  col  carretto  e  im- 
ballava la  mercanzia,  e  dava  a  tutti  l'esempio  della  vi- 
gilanza e  della  modestia. 
„ .  Quantunque  il  denaro  piovesse,  continuava  a  vivere 
colla  massima  sobrietà:  faceva  colazione  con  un  po'  di 
latte  senza  thè,  e  adoperava  ancora  la  scodella  di  terra 
e  il  cucchiaio  di  stagno. 

Ma  una  mattina  la  moglie  gli  portò  la  colazione  in 
una  tazza  di  porcellana  con  un  cucchiaio  d'argento  I 
Franklin  sorrise.  I  tuoi  vicini  —  disse  la  buona  donna 
—  si  servono  di  una  bella  tazza;  e  tu  vali  quanto  tutti 
loro. 

La  moglie  meritava  il  marito.  Al  pari  della  donna  forte 
della  Bibbia,  essa  non  era  sollecita  che  di  farcii  proprio 
dovere;  governò  con  saggezza  la  casa,  diresse  con  amore 
l'educazione  dei  figliuoli,  nati  da  un'unione  veramente 
benedetta;  ed  ebbe  premio  :  associata  a^li  umili  esordii 
di  Franklin,  fruì  dell'opulenza  coi  comuni  sforzi  guada- 
gnata e  partecipò,  consolazione  ancora  più  grande,  alla 
sua  straordinaria  e  pura  celebrità. 

Nella  nuova  famiglia  Beniamino  non  dimenticava  però 
l'antica;  ed  era  benigno  anche  verso  quel  fratello  tipo- 
grafo, del  quale  aveva  pochissimo  a  lodarsi  :  si  riconciliò 
con  lui,  e  volle  educare  il  suo  figliuolo  istruendolo  nel- 
l'arte tipografica  e  donandogli  poi  un'  intera  collezione 
di  caratteri  nuovi  ! 

XIU. 

Pochi  uomini  seppero  come  Franklin  riunire  le  qualità 
più  disparate  e  gli  uffici  più  diversi:  operaio,  grande  in- 
dustriale, scienziato,  ed  ora  uomo  politico;  sostiene 
benissimo  ogni  parte,  toccandovi  il  massimo  luogo. 

Nel  1736  viene  eletto  segretario  dell' assemblea  legi- 
slativa della  Pensilvania. 

Nel  1753  direttore  generale  delle  poste  nelle  colonie 
nel  quale  ufficio  adempie  i  voti  più  cari,  ravvicinare  le 
varie  parti  dello  stato,  moltiplicare  le  relazioni,  esten- 
dere la  coltura. 

Nella  guerra  per  la  successione  al  trono  d'Austria  e  in 
quella  dei  sette  anni,  le  colonie  si  trovarono  assalite  dai 
Francesi  e  dai  selvaggi,  che  si  muoveano  per  impulso 
di  questi  e  per  propria  vaghezza  di  preda. 

La  Pensilvania  non  avea  difensori.  A  proposta  di  Fran- 
klin diecimila   uomini  si    associarono   per  ordinarsi  in 
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milizia  e  per  fare  acquisto  di  cannoni.  Lo  stesso  Franklin 
seppe  concludere  una  lega  difensiva  con  le  sei  nazioni 
inaiane  che  abitavano  tra  il  lago  Ontario  e  le  frontiere 
anglo-americane. 

Ma,  crescendo  i  pericoli,  Franklin  non  vedeva  altro 
provvedimento  che  VUiiione  delle  tredici  colonie,  e  da 
lui  venne  il  primo  invito.  Radunatisi  i  rappresentanti 
delle  varie  provincie  in  Albany,  Franklin  propose  un 
governo  generale  con  un  presidente  nominato  dalla  co» 
rona  e  un  gran  Consiglio  scelto  dai  rappresentati  delle 
minori  assemblee  coloniali;  presso  a  poco  l'ordinamento 
adottato  più  tardi;  ma  allora  non  lo  volle  l'Inghilterra, 
che  ne  diffidava,  non  le  colonie  che  temevano  di  perdere 
la  loro  autonomia;  e  non  se  ne  fece  nulla. 

L'Inghilterra  invece,  per  provvedere  alla  difesa  delle 
colonie,  mandò  il  generale  Broddok  con  due  reggimenti; 
e  Franklin,  che  non  era  puntiglioso,  gli  diede  il  massimo 
aiuto  fino  ad  anticipare  del  proprio  una  ragguardevole 
somma  (circa  mezzo  milione)  per  procurare  i  mezzi  di 
trasporto. 

Il  generale  fu  battuto  ed  ucciso  dai  selvaggi;  e  gli 
avanzi  del  piccolo  esercito  furono  ricondotti  in  sicuro  da 
un  giovine  agrimensore  della  Virginia,  da  Giorgio  Wa- 
shington, che  avea  avuto  le  vesti  forate  da  quattro  palle 
e  due  cavalli  uccisi. 

Bisognava  difendersi  da  se;  e  Franklin  insiste  più  che 
mai  perchè  lo  si  faccia:  egli  stesso  con  cinquecento  uo- 
mini va  nel  1756,  nel  rigidissimo  gennaio,  sulla  frontiera 
di  nord-ovest,  bivacca  sulla  neve,  insegue  gli  Indiani,  ed 
erige,  in  luoghi  propizi  e  a  convenienti  distanze,  tre  for- 
tini che  si  sostenevano  a  vicenda;  —  egli  sapeva  far  tutto! 
—  Al  suo  ritorno  in  Filadelfia  lo  vollero  colonnello  e 
passò  in  rivista  mille  e  duecento  uomini ,  orgogliosi  di 
averlo  a  capo. 

XIV. 

Intanto  la  continuazione  della  guerra  colla  Francia 
avendo  obbligate  le  colonie  a  spese  straordinarie,  la  ri- 
partizione delle  imposte  nella  Pensilyania  suscitò  un 
processo  tra  i  superstiti  della  famiglia  Penn ,  i  quali 
pretendevano,  a  termini  della  carta  di  proprietà,  di  andar 
esenti  da  qualunque  tassa,  ed  i  coloni,  i  quali  volevano 
che  le  tasse  fossero  ripartite  egualmente. 

I  coloni  vennero  nella  risoluzione  di  appellarsene  alla 
madre  patria;  e  Franklin  fu  incaricato  di  trattare  la  loro 
causa. 
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Correva  il  1757:  arrivato  a  Londra,  trovò  la  pubblica 
opinione  male  informata  dalla  famiglia  Penn  che  risie- 
deva appunto  in  Inghilterra;  ma  egli  ne  guadagnò  l'ap- 
poggio con  opportuni  scritti,  ed  ottenne  un  favorevole 
giudizio,  restando  però  impegnata  la  sua  parola  che  la 
ripartizione  delle  imposte  si  farebbe  equabilmente  fra 
tutti  i  coloni.  La  sola  sua  parola  fu  ritenuta  guindi  va- 
levole quanto  una  promessa  de'  suoi  cittadini. 

Dopo  la  conclusione  di  questo  negozio ,  egli  rimase 
ancora  per  qualche  tempo  in  Londra  come  agente  della 
Pensilvania  e  di  altre  Provincie,  che  fecero  capo  a  lui 
per  risolvere  importanti  quistioni  colla  madre  patria. 

Durante  questo  tempo  egli  rese  un  inestimabile  ser- 
vizio alla  patria:  consigliò  il  ministro  Pitt  ad  eseguire 
la  conquista  del  Canada.  Franklin  gli  dimostrò  quanto 
l'acquisto  di  questa  colonia  francese  sarebbe  stato  utile 
alla  sicurezza  delle  colonie  della  Gran  Brettagna,  le  quali 
non  avrebbero  piìi  potuto  essere  invase  o  molestate  dal 
lato  della  terra  ferma.  Infatti  il  trattato  del  10  febbraio 
1763,  che  pose  fine  alla  guerra  dei  sette  anni,  lasciò  il 
Canada  all'Inghilterra;  e  fino  da  quel  tempo  le  colonie 
furono  immuni  da  ogni  pericolo  sul  continente  ameri- 
cano e  poterono  estendere  senza  ostacolo  la  loro  civiltà 
verso  l'ovest. 


XV. 

i\el  1762  Franklin  fece  ritorno  in  America;  ma  qualche 
tempo  dopo  essendo  insorte  nuove  contese  tra  la  pro- 
vincia ed  i  proprietari,  l'Assemblea  risolvette  di  chiedere 
per  ]a  Pensilvania  l'istituzione  di  un  governo  reale;  e 
Franklin  fu  di  nuovo  nominato  agente  nel  1764. 

Anche  questa  volta  la  sua  parte  acquistò  una  impor- 
tanza di  gran  lunga  maggiore  di  quanto  si  poteva  pre- 
sumere; egli  si  trovò  rivestito  di  una  specie  di  rappre- 
sentanza di  tutte  le  colonie. 

Cominciavano  ad  apparire  sull'orizzonte  i  primi  indizi 
della  lotta  fra  le  colonie  e  la  madre  patria. 

Franklin  avrebbe  voluto  evitarla,  procurare  la  con- 
cordia; ciò  era  nei  voti  del  suo  cuore  e  nel  buon  senso 
della  sua  politica. 

Fino  allora  le  colonie  aveano  esercitato  il  diritto  di 
tassarsi  da  sé  medesime.  Il  re  chiedeva  loro,  per  mezzo 
dei  governatori,  i  sussidi  che  erano  necessari  alla  madre 
patria;  ed  esse  liberamente  li  mandavano  a  partito. 

Ora  il  governo  inglese  era  venuto  nel  divisamente  di 

2     De-Castro,  La  morale  delVoperaio. 
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imporre  tasse  sulle  colonie;  e  intanto  stava  per  pubbli- 
care  una  tassa  sul  bollo. 

^  L'agitazione  nelle  colonie  a  tale  annuncio  fu  grandis- 
sima: non  vogliono  servirsi  della  carta  bollata,  abbru- 
ciano dei  pubblici  uffici ,  si  radunano  per  protestare  a 
Nuova  York,  si  accordano  di  punire  la  madre  patria  colla 
non  importazione  delle  sue  merci. 

A  Londra,  davanti  questa  imponente  dimostrazione,  si 
esita;  e  Franklin  s'adopera  colla  massima  attività  a  ri- 
muovere il  governo  da  questa  cattiva  strada. 

Quando  stava  per  trattarsi  la  rivocazione  della  tassa , 
Franklin,  invitato,  comparve  dinnanzi  la  Camera  dei 
comuni. 

Questo  memorabile  esame  ebbe  luogo  il  3  febbraio  1766. 

La  fermezza,  la  precisione  e  la  felicità  delle  sue  risposte, 
la  maniera  semplice  ma  lievemente  epigrammatica  con 
cui  parlò,  e  infine  le  informazioni  varie,  estese  e  lumi- 
nose che  fornì  sul  commercio,  sulle  finanze,  sulla  poli- 
tica e  sull'amministrazione  delle  colonie  produssero  tale 
effetto,  che,  troncato  ogni  dubbio,  la  tassa  venne  rivocata. 

Però  que?ta  revoca  venne  accompagnata  da  una  di- 
chiarazione assai  grave,  che  scemava  i  buoni  risultati 
della  medev'^'ma:  si  dichiarava,  cioè,  che  i  re,  i  lordi  e  i 
deputati  della  Gran  Brettagna  aveano  diritto  di  far  leggi 
e  statuti  obbligatorii  per  le  colonie. 

Il  mantenimento  di  questa  pretesa  non  poteva  che 
condurre  a  nuova  rottura  fra  il  governo  e  le  colonie. 

Nel  1769  li  governo  pone  un  dazio  sul  vetro,  la  carta, 
il  cuoio,  i  colori,  il  thè. 

I  coloni  si  associano  nella  più  risoluta  resistenza;  la 
provincia  di  Massachusetts  riunisce  un'  assemblea  stra- 
ordinaria col  nome  di  Convenzione;  si  rifiutano  le  merci 
inglesi;  si  veste  di  roba  grossolana;  si  sopportano  le 
maggiori  privazioni;  unanimi  e  perseveranti,  pongono  il 
governo  inglese  nel  pii^i  grave  imbarazzo. 

Nello  stesso  tempo  Franklin  non  lasciava  nulla  d'in- 
tentato per  rischiarare  l'opinione  pubblica  in  Inghilterra. 

Trovandosi  nel  mezzo  del  campo  nemico,  scompigliò 
i  propositi  dei  ministri  inglesi ,  alla  cui  subdola  poli- 
tica moltiplicò  gli  impacci  e  i  pericoli.  Di  là  informava 
i  concittadini  de'  segreti  disegni  della  Gran  Brettagna,  e 
li  eccitava  ad  armarsi,  organizzarsi,  tenersi  pronti  : 

f(  —  Vi  trattano  con  riguardi  —  scriveva  egli  —  perchè  vi 
temono;  se  cedete  vi  avranno  in  conto  di  ribelli;  armatevi». 

L'avveduta  e  ferma  condotta  dell'antico  operaio  attesta 
la  lucidità  del  suo  pensiero  e  Tequità  del  suo  animo: 
non  disgusta  nem.manco  il  governo  inglese,  a  cui  diceva 
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ogni  giorno  le  piu  duro  verità;  e  in  tempi  di  passione 
sa  evitare  in  Inghilterra  il  sospetto  di  essere  troppo  ame- 
ricano e  in  America  quello  di  essere  troppo  inglese:  ri- 
sultato diffìcile  quani" altro  mai,  e  che  pure  raggiunge 
a  meraviglia. 

Nel  1772  trasmise  al  governo  delle  colonie  le  famose 
lettere  del  governatore  "generale  Hutchinson  e  del  gene- 
rale Oliver,  singolarmente  capitate  nelle  sue  mani,  nelle 
quali  si  parlava  degli  Americani  col  più  insultante  dis- 
prezzo. 

Franklin  confessò  immediatamente  la  parte  che  avea 
avuta  in  tale  affare,  mia  niegò  di  palesare  i  nomi  delle 
persone  da  cui  avea  ricevute  le  lettere  stesse. 

Se  ne  sollevò  una  tempesta  in  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica. L'in  degnazione  delle  colonie  passò  il  segno  ;  e  si 
aggravarono  gli  odii  di  parte.  In  quel  rovinìo,  Franklin 
rimase  calmo,  e  ne  diede  prova  negli  scritti  satirici  che 
hanno  per  tìtolo  VEditto  prussiano  e  la  Regola  per  fare  dt 
un  grande  un  piccolo  impero. 

Franklin  trovavasi  presente  nel  Consiglio  privato  quando 
vi  si  doveano  giudicare  gli  autori  di  quelle  lettere,  contro 
i  quali ,  col  mezzo  di  Franklin,  avea  mosso  querela  la 
provincia  di  Massachusetts:  l'avvocato  Wenderhurn,  sol- 
lecitatore generale,  si  lasciò  andare  ad- offendere  Franklin 
colle  più  villane  ingiurie.  Tacque  il  filosofo,  e  il  suo 
silenzio  ha^tava  a  respingere  quegli  oltraggi,  ma  uscendo 
di  là  disse: 

—  Ecco  un  hel  discorso,  ma  potrebbe  costare  più  caro 
che  non  si  pensi.  —  E  infatti  l'Inghilterra  lo  pagò  ben 
presto  colla  perdita  delFAmerica. 

Beniamino  indossava  in  quel  giorno  un  abito  di  vel- 
luto; se  ne  spogliò  subito  e  lo  ripose  con  cura  per  ser- 
virsene in  un'  altra  occasione. 

XVJ. 

Da  Londra  Franklin  non  cessava  di  proporre  alle  co- 
lonie i  migliori  partiti.  «  La  via  più  saggia  e  più  utile  —- 
egli  scriveva  --  che  possa  essere  scelta  dalle  colonie 
è  quella  d'invocare  un  Congresso  generale^  di  fare  una 
dichiarazione  positiva  e  solenne  dei  loro  diritti,  di  ob- 
bligarsi reciprocamente  e  irrevocabilmente  a  non  accor- 
dare alcun  sussidio  alla  corona,  fìno  a  che  questi  diritti 
non  sieno  riconosciuti  dal  re  e  dalle  due  camere  ;  e 
infine,  di  trasmettere  questa  risoluzione  al  governo  in- 
glese. Io  sono  convinto  che  questi  passi  condurrebbero 
ad  uno  scioglimento  favorevofe,  e  tanto  se  ci  accordas- 


20 

sero  le  cose  richieste,  quanto  se  ricorressero  ad  atti  di- 
rigore  per  costringerci  a  desistere,  in  tutti  i  modi  giun- 
geremmo al  nostro  scopo;  imperocché  l'odiosità  che 
rileva  sempre  dall'ingiustizia  e  dalla  persecuzione  con- 
ferirebbe a  fortificarci,  stringendo  sempre  più  la  nostra 
unione;  e  l'universo  riconoscerebbe  che  il  nostro  con- 
tegno è  stato  onorevole  •> . 

Questo  consiglio   dato  nel  1773,  fu  seguito  nel  1774. 

Il  5  settembre  di  quest'anno  radunavasi  un  congresso 
generale  in  Filadelfia. 

La  riunione  di  questo  congresso  diveniva  tanto  più 
necessaria  dacché  la  spada  era  stata  sfoderata,  erasi  sparso 
sangue;  e  la  città  di  Boston,  nel  Massachusetts,  che  avea 
iniziato  il  movimento,  si  trovava  bloccata  dagli  Inglesi. 

Il  primo  atto  importante  del  Congresso  fu  di  pubblicare 
una  dichiarazione  dei  diritti  che  spettavano  alle  colonie 
inglesi  dell'America  settentrionale.  Questa  dichiarazione 
solenne  fu  accompagnata  da  una  petizione  al  re,  da  un 
indirizzo  al  popolo  della  Gran  Brettagna  e  da  un  pro- 
clama a  tutte  le  colonie  inglesi. 

Ison  potevasi  adoperare  un  linguaggio  più  temjjerato, 
convincente  e  sublime;  vi  vedi,  se  non  la  mano,  ìa  ma- 
niera di  Franklin,  lo  stile  del  Povero  Pàccardo. 

a  Quando,  nel  volgere  degli  umani  eventi,  ad  un  po- 
polo diventa  necessario  sciogliere  i  vincoli  politici  che 
lo  univano  ad  un  altro,  e  "prendere  fra  le  nazioni  del 
mondo  quel  posto  distinto  ed  eguale  a  cui  le  leggi  na- 
turali e  divine  gli  danno  diritto,  il  rispetto  dovuto  al- 
Topinione  richiede  ch'e'  ne  dichiari  i  motivi.  jXoì  teniamo 
per  evidente  che  gli  uomini  furono  creati  eguali  e  dal 
Creatore  dotati  dinalienabili  diritti;  tra  questi  sono  la 
vita,  la  libertà,  la  ricerca  del  proprio  meglio;  che  per 
assicurare  questi  furono  stabihti  i  governi,  il  cui  legit- 
timo potere  deriva  dal  consenso  dei  sudditi;  che  qua- 
lunque volta  una  forma  di  governo  contraria  tali  fini,  il 
popolo  ha  diritto  di  mutarla^  e  aboUrla,  e  fondarne  una 
nuova  appoggiata  su  tali  principi,  conformandola  nella 
guisa  che  più  opportuna  gli  sembra  alla  sua  felicità  e 
sicurezza.  La  prudenza  proscrive  di  non  cangiare  per 
frivole  e  passeggiere  cagioni  un  governo  da  lungo  tempo 
stabilito,  e  l'esperienza"  ci  mostra  che  gli  uomini  sono 
più  inclinati  a  sopportare  i  mali  finché  tollerabili,  che 
non  a  farsi  giustizia  da  sé  coll'abolire  gli  ordini  cui  da 
lunga  stagione  sono  abituati.  Ma  quando  una  protratta 
serie  di  abusi  e  d'usurpazioni,  dirette  invariabilmente  a 
un  fine,  rivela  il  disegno  di  ridurli  sotto  assoluto  dispo- 
tismo, è  dover  loro  di  distruggere  siffatta  forma  di  go- 
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verno  e  provvedere  con  nuovi  ordini  alla  futura  loro 
salvezza.  Tale  fu  appunto  la  paziente  tolleranza  di  queste 
colonie,  e  tale  la  necessità  che  ora  ci  astringe  a  cangiare 
l'antico  sistema  di  governo  ». 

Fu  appunto  Franklin  che  presentò  gli  atti  del  Con- 
gresso di  Filadelfia  al  governo  inglese. 

Si  formò  nella  stessa  Inghilterra  un  partito  contrario 
alla  guerra  colle  colonie ,  un  partito  che  voleva  cioè 
quello  che  da  tanto  tempo  il  nostro  Franklin  andava 
propugnando,  la  conciliazione. 

A  questo  nobile  partito  appartenne  lord  Ghatam. 

Franklin  comparve  nella  Camera  dei  lordi  quando 
Ghatam  vi  lesse  il  suo  progetto  di  conciliazione;  e  nel 
corso  della  discussione  il  grande  uomo  di  Stato  inglese, 
rappresentò  Franklin  come  un  uomo  di  cui  l'Europa  in- 
tera avea  nella  più  alta  estimazione  il  sapere  e  la  sag- 
gezza, che  r  Inghilterra  avea  collocato  accanto  al  suo 
massimo  fisico  Newton  e  che  facea  onore,  non  solo  alla 
nazione  inglese,  ma  all'intera  umanità. 

Fallito  questo  generoso  tentativo  di  conciliazione,  si 
venne  da  una  parte  e  dall'altra  ai  partiti  estremi,  e  Fran- 
klin fu  segretamente  informato  che  i  ministri  inglesi  si 
disponevano  a  farlo  arrestare  come  istigatore  della  ri- 
volta coloniale. 

Questa  notizia  affrettò  la  sua  partenza;  e,  del  resto, 
egli  sapeva  di  avere  fornita  completamente  la  missione 
affidatagli;  all'avvocato  delle  colonie,  all'amico  della  pace 
dovea  ora  succedere  il  campione  delle  colonie  e  l'amico 
della  guerra. 

Guidarsi  con  moderazione  in  tempi  grossi  è  immensa 
lode,  e  dobbiamo  darla  al  nostro  Frankhn;  ma  colui  che 
avea  insistito  dapprima  si  usassero  i  mezzi  legali,  per  far 
cadere  tutto  il  torto  sugli  oppressori,  e  perderli  nel  con- 
cetto della  gente  civile,  adesso  era  tra  i  primi  a  voler  la 
guerra  pronta,  grossa,  risolutiva. 

Franklin  era  insieme  uomo  di  pensiero  ed  uomo  d'a- 
zione :  moderato  a  tempo  e  prudente,  energico  a  tempo 
ed  ardito. 

XVII. 

Reduce  appena  in  America,  lo  vogliono  deputato  al 
Congresso;  e  il  tempo  non  è  più  suo.  Non  se  ne  lagna, 
lieto  di  consacrarlo  interamente  alla  patria. 

Dalle  ore  sei  alle  nove  del  mattino  stava  col  comitato 
di  sicurezza  incaricato  di  procurare  la  difesa  della  Pen- 
silvania;  e  di  lì  recavasi  al  Congresso  che  non  si  sepa- 
rava prima  delle  quattro  pomerìaiane. 


L'operaio  noii  avea  fatto  che  cangiar  lavoro. 

Benché  non  prendesse  parte  alla  guerra,  che  tanta 
gloria  dovea  procacciare  al  suo  amico  GiorgioWashington, 
t'opera  sua  valse  assai  neil'estendere  l'insurrezione,  nel 
persuadere  Funanimità,  nel  sostenere  che  le  provvidenze 
a  mezzo  non  giovano  ne'  casi  gravi. 

Mentre  molti  dubitavano  dell'esito  della  lotta,  e  v'erano 
persino  de'  cittadini  che  intitolandosi  Leali  avrebbero  vo- 
luto ad  ogni  costo  comporsi  colla  madre  patria,  egli 
ispirava  a  tutti  la  fede  cne  gli  stava  nel  cuore;  e  ad  un 
suo  amico  scriveva:  «  La  Gran  Brettagna  ha  ucciso  in 
questa  campagna  150  Yankées  —  cosi  venivano  chiamati 
gli  Anglo -Americani  —  spendendovi  tre  miUoni  ,  cioè 
ventimila  lire  per  testa;  e  sulla  montagna  Bunker  ha 
acquistato  un  miglio  di  terreno,  del  quale  abbiamo  ri- 
preso la  metà  collocandoci  sulla  parte  coltivata.  .Nello 
stesso  tempo  ci  sono  nati  sessantamila  figliuoli.  Con 
questi  dati,  la  sua  testa  matematica  troverà  facilmente, 
mediante  il  calcolo,  quali  siano  e  le  spese  e  il  tempo 
che  occorreranno  per  uccìderci  tutti  e  per  conquistare 
le  nostre  possessioni  ». 

La  dichiarazione  d'indipendenza  delle  colonie  venne 
pubblicata  il  4  luglio  1776  ;  e  il  nome  di  Beniamino 
Franklin  vi  figura.  Non  è  che  l'atto  di  nascita  di  uno 
Stato,  di  cui  Franklin  poteva  considerarsi  il  patriarca.  Le 
tredici  colonie,  oramai  sciolte  da  qualsiasi  obbligo  d'ob- 
bedienza verso  la  corona  britannica,  e  spezzando  qual- 
siasi legame  politico  coU'Inghilterra,  formarono  un  tutto 
sotto  iPnome  di  Stati  Unili  d'Americo. 


XVIII. 

Nel  1776  FrankHn  fu  mandato  in  Francia  col  titolo  di 
comxmissario  plenipotenziario  affine  di  ottenere  soccorsi 
dal  governo  di  Versailles. 

iS'el  vederlo  partire  i  patrioti  americani  riponevano  in 
lui  le  maggiori  speranze,  anzi  da  lui  attendevano  la  sa- 
lute del  paese,  che  oramai  avea  dovuto  sperimentare, 
colle  sconfìtte,  la  mancanza  di  credito,  l'indisciplina  e 
la  sfiducia. 

Franklin,  appieno  consapevole  dello  stato  delle  cose, 
ringraziò  la  Provvidenza  che  ancora  gli  porgeva  Focca- 
sione  di  giovare  alla  patria. 

Sulle  prime  non  fu  ricevuto  dalla  corte  nella  sua  qua- 
nta ufficiale;  mia  la  sua  comparsa  in  Parigi  fu  uno  stra- 
ordinario avvenimento,  come  la  sua  presenza  in  Francia 
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valse  alle  colonie  una  vittoria  morale  d' inestimabile 
prezzo. 

Uomo  del  popolo,  filosofo,  precursore  d'un' altra  età, 
rappresentante  d'idee  nuove  e  dì  un  paese  in  rivolta, 
avvocato  di  quegli  insorti  che  facevano  tanto  parlare  dì 
sé  e  che  ottenevano  in  Europa  tanto  consenso,  ebbe  a 
Parigi  un  grande  successo  d'ammirazione  e  di  moda.  Tutti 
volevano  conoscerlo.  Il  governo,  che  avea  bisogno,  a 
fortificarsi,  anche  della  moda,  dovette  indursi  a  proteg- 
gere il  popolo  americano. 

r  soccorsi  si  cominciò  a  darli  di  nascosto;  non  si  vo- 
leva provocare  l'Inghilterra  prima  di  essere  preparati;  e 
fu  miracolo  che  la  Francia,  stremata  di  mezzi,  acconten- 
tasse la  felice  insistenza  di  Franklin  di  tanto  danaro: 
tre  milioni  nel  1776,  altrettanti  nell'Si ,  quattro  nel  se- 
guente anno,  oltre  un  regalo  di  sei  milioni  datigli  dal  re. 
Eppure  il  re  avrebbe  dovuto  tenergli  il  broncio,  veden- 
dosi trascurato  per  questo  re  borghese  che  avea  la  sua 
corte. 

Non  si  sapeva  resistere  all'avveduto  negoziatore,  che 
fra  una  visita  e  l'altra,  sempre  sorridendo,  conservava 
ancora  la  finezza  dell'industriale  arricchito,  e  combinava 
preziose  amicizie  ed  eccellenti  affari. 

Il  meglio  che  avesse  allora  la  Francia  ingombra  la  sua 
casetta  di  Passy  presso  Parigi,  e  il  suo  vasto  giardino  5 
è  l'idolo  del  giorno;  l'adulazione  lo  incensa;  ma  egli 
mostra  di  non  accorgersene  e  sa  conservarsi  modesto. 

Vedete  intorno  a  lui  letterati,  filosofi,  le  donne  più 
istruite:  l'abate  Morellet^  il  medico  Gabanis,  il  ministro 
Turgot  gli  enciclopedisti  d'Alembert  e  Diderot;  ed  egli 
riceve  da  tutti  omaggi,  che  ricambia  con  tratti  di  spi- 
rito. Fra  i  lieti  ed  istruttivi  conversari,  di  cui  era  sì 
vago,  non  dimentica  quel  che  più  preme:  fa  comperare 
armi,  eccita  e  sollecita  in  Francia  paese  e  governo,  im- 
pegna la  Spagna  a  concludere  colle  colonie  un  trattato 
di  amicizia  e  di  commercio,  fa  un  prestito  in  Olanda  per 
proseguire  la  guerra;  e  manda  alle  colonie  munizioni, 
conforti,  speranze. 

Egli  piaceva  altresì  per  lo  schietto  sentire  e  il  vestire 
semplice,  e  i  miOdi  e  le  abitudini  così  in  opposizione  col 
sentire  e  col  vestire  e  col  fare  di  una  società  ammanie- 
rata e  cortigiana,  che  fuggiva  la  verità  come  volgare,  la 
sincerità  come  pericolosa!  Egli  veniva  a  ricordare  la  bella 
natura  a  chi  l'aveva  dimenticata  per  sostituirle  le  lunghe 
zazzere  e  i  voluminosi  guardinfanti!  Egli  veniva  innanzi 
in  cappello  tondo,  capelli  lisci,  abito  bruno,  scarpe  senza 
fibbie  e  calzoni  allacciati  col  cuoio.  —  Il  miglior  effetto 
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dovea  seguirne,  e  con  esso  l'affetto  e  l'entusiasmo,  che 
egli  sapeva  mettere  a  frutto. 

I  coloni  incuorati  da  Franklin ,  furono  da  Washington 
condotti  alle  vittorie;  e  ciò  fece  cessare  le  esitanze  della 
Francia. 

Franklin  potè  concludere  nel  febbraio  del  1778  due 
trattati  colla  Francia-,  cioè  il  trattato  di  amicizia  e  di 
commercio  e  quello  di  alleanza. 

Nel  giorno  in  cui  egli  pose  la  firma  ai  due  trattati,  che 
doveano  agevolare  il  trionfo  e  assicurare  l'indipendenza 
delle  colonie  insorte,  Franklin  indossò  l'abito  di  velluto, 
che  avea  portato  a  Londra  in  quella  seduta  del  Consiglio 
privato  durante  la  quale  era  stato  bassamente  oltraggiato. 

Beniamino  Franklin  avea  saputo  nobilmente  vendicarsi. 

XIX. 

Non  appena  si  seppe  in  Inghilterra  del  trattato  con- 
chiuso colla  Francia  ,  il  ministero  cominciò  a  mandar 
fuori  parole  di  pace;  e  tentò  anche  di  scoprire  da  Franklin 
sovra  quali  basi  si  potesse  stabilire  la  riconciliazione 
delle  colonie.  Egli  rispose  in  una  sola  parola:  —  incH- 
pendenza  ;  e  ne  scriveva  ad  un  politico  inglese  ,  ricor- 
dando i  buoni  consigli  che  avea  inutilmente  dati,  quando 
si  poteva  impedire  tanto  rovinio  : 

«  L'Ariosto  dice  che  tutte  le  cose  smarrite  sulla  terra 
debbono  ritrovarsi  nella  luna  ;  se  cosi  è  ,  vi  dev'  essere 
nella  luna  un  tesoro  di  buoni  consigli,  e  molti  tra  questi 
saranno  miei,  quelli  appunto  che  io  diedi  per  questa  fac- 
cenda e  che  non  furono  ascoltati.  Nondimeno  voglio  sod- 
disfare la  vostra  domanda,  dandone  un  altro,  ma  con  poca 
speranza  di  vederlo  seguito.  Per  cagione  di  questa  guerra 
e  della  barbarie  con  cui  è  stata  condotta,  voi  avete  per- 
duto, non  solamente  il  governo  e  il  commercio  dell'Ame- 
rica, ma,  che  è  peggio  ,  la  stima  ,  il  rispetto  ,  l'affetto 
di  tutto  un  gran  popolo  che  sor^e.  La  pace  potete  cer- 
tamente ottenerla,  ma  rinunziando  a  qualunque  pretesa 
di  governarci  ». 

E  ad  un  altro  politico  inglese  scriveva  così: 

«  L'America  è  stata  posta  nelle  braccia  della  Francia. 
Era  una  figliuola  affezionata  a'  suoi  doveri  e  virtuosa. 
Una  matrigna  crudele  l'ha  scacciata  di  casa,  l'ha  posta 
in  mala  voce,  l'ha  minacciata  nella  vita.  Tutti  conoscono 
la  sua  innocenza ,  e  tengono  da  lei.  I  suoi  amici  bra- 
mavano di  vederla   onoratamente   accasata Io  credo 

che  farà  riuscita  di  buona  e  utile  moglie,  così  come  è 
stata  eccellente  e  onesta  figUuola  ;  e  che  la  famiglia  da 
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cui  è  stata  si  indegnamente  reietta  si  rammaricherà  lungo 
tempo  d'averla  perduta  ». 

Questo  linguaggio  e  questo  contegno  di  Franklin, 
mentre  impedi  che  l' Inghilterra  ponesse  fra  le  colonie 
e  il  governo  di  Francia  il  sospetto  e  la  disunione,  inasprì 
gli  uomini  politici  inglesi  contro  il  promotore  ed  ora  sal- 
dissimo sostenitore  della  lega  5  e  si  disse  che  gli  venis- 
sero tese  insidie  e  che  corresse  qualche  pericolo.  Ne  lo 
avvertì  un  amico  che  egli  avea  in  Inghilterra  :  «  1  tempi 
burrascosi  si  appressano,  hadate  alla  vostra  sicurezza  ;  ^li 
avvenimenti  sono  incerti  e  gli  uomini  volubili  ".Franklin, 
ringraziandolo  della  sua  affettuosa  sollecitudine ,  gli  ri- 
spose: «  Avendo  quasi  condotto  a  termine  una  lunga  vita, 
non  do  gran  valore  al  rimanente  di  essa.  Come  il  nego- 
ziante di  panno  che  non  ha  che  un  resto  di  pezza,  sono 
pronto  a  dire:  Non  essendo  questo  che  l'ultimo  scam- 
polo ,  non  voglio  star  con  voi  a  rigore;  prendetelo  per 
quanto  volete.  Forse  il  miglior  costrutto  che  un  uomo 
vecchio  possa  ricavare  da  sé  medesimo  è  quello  di  farsi 
martire  ». 

XX. 

I  trattati  conclusi  da  Beniamino  Franklin  vanno  pure 
ricordati  per  i  principii  di  equità  e  di  giustizia  che 
mettono  innanzi  ;  giacché  il  filosofo  americano  sapeva 
giovarsi  di  tutte  le  occasioni  per  far  trionfare  le  pro- 
prie idee. 

Le  colonie  e  la  Francia  abolivano  la  legge  per  cui  gli 
stranieri  non  potevano  acquistare  l'assoluta  proprietà  di 
beni  immobili;  e  accettavano  il  principio  della  libertà 
dei  mari ,  riconoscendo  il  diritto  dei  neutri  che  gli  In- 
glesi non  rispettavano,  e  riprovando  quindi  il  diritto  di 
visita,  che  l'Inghilterra  avea  stabilito  nel  proprio  codice 
marittimo  a  conferma  di  dominio  e  di  cui  faceva  tanto 
abuso  ! 

Semplice  operaio  e  grande  industriale  ,  giornalista  od 
uomo  politico ,  Franklin  resta  sempre  V  uomo  del  pro- 
gresso; e  tutti  i  suoi  atti  si  compiono  in  nome  della 
civiltà  e  della  filosofìa. 

Parlasi  in  Francia  dell'  innesto  del  vainolo  ?  E  tra  i 
primi  a  sostenerlo. 

Piantansi  le  patate?  Siede  accanto  di  Parmentier  al 
banchetto  non  servito  che  di  questi  tuberi. 

Se  Mesmer  ostenta  i  miracoli  del  magnetismo,  egli  non 
fa  l'incredulo  0  il  derisore,  ma  bensì  chiama  il  mesme- 
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rismo  alla  prova  dell' esperienza  e  vede  quanto  deve  al- 
l'influenza deirimmaginazione. 

Mongolfier  fa  i  primi  esperimenti  di  areonautica  ? 
Franklin  Io  loda  ed  incoraggia. 

XXI. 

Dopo  la  conchiusione  di  questi  trattati ,  Franklin  ri- 
mase ancora  a  Parigi  come  ministro  plenipotenziario 
presso  quella  corte.  Spossato  dal  lavoro,  abbattuto  dalla 
gotta  ,  che  assai  lo  tormentava  ,  voleva  ritrarsi  ;  ma  il 
Congresso  non  glielo  concedette;  anzi  lo  volle  tra  i  com- 
missari incaricati  di  trattare  la  pace  colla  metropoli. 

La  pace  venne  conclusa  (1783),  con  quanta  felicità  e 
gloria  di  Franklin  ognuno  sei  pensi. 

Ma  nemmanco  dopo  questo  immenso  risultato  potè 
rivedere  la  patria;  restò  in  Francia  fino  al  1785  ,  fir- 
mando due  nuovi  trattati  assai  vantaggiosi  per  le  colo- 
nie, l'uno  colla  Prussia  e  l'altro  colla  Svezia. 

Nel  trattato  colla  Prussia  havvi  un  articolo  della  mag- 
giore importanza,  ispirato  dagli  stessi  sentimenti  umani 
e  filantropici  che  aveano  dettati  gli  articoli  dei  trattati 
tra  le  colonie  insorte  e  la  Francia.  JN'ella  biografia  di 
Franklin  tien  luogo  quanto  una  bella  azione  ;  eccolo: 

«  Se  nascesse  guerra  fra  le  due  parti  contraenti,  i  mer- 
canti dell'una  che  si  trovassero  allora  negli  stati  dell'al- 
tra, potranno  dimorarvi  altri  nove  mesi  per  farsi  pagare 
i  crediti  e  regolare  tutte  le  loro  faccende;  dopo  di  che 
partiranno  liberi,  portando  seco  tutto  il  fatto  loro  senza 
impedimenti  o  molestie.  Tutte  le  donne  poi  e  i  fan- 
ciulli, non  che  gli  scolari  di  ogni  facoltà,  gli  agricoltori, 
gli  artigiani,  i  manifatturieri ,  i  pescatori  ,  quando  non 
portino  armi  e  siano  abitanti  di  città  ,  villaggi  o  altri 
luoghi  non  fortificati  ;  e  in  generale  tutti  coloro  le  cui 
occupazioni  servono  alla  comune  sussistenza  e  sono  be- 
nefiche all'uman  genere,  possano  continuare  i  rispettivi 
loro  affari,  e  non  soffrano  molestie  personali  ,  nò  siavi 
chi  offenda  le  loro  persone  e  abbruci  o  diversamiente 
distrugga  le  loro  case  ;  e  quando  per  gli  eventi  della 
guerra  avessero  i  loro  campi  a  venire  in  potere  dei  ne- 
mici, non  siano  devastati  dalla  forza  armata;  e  nella  ne- 
cessità di  prendere  da  costoro  qualche  cosa  per  V  uso 
della  detta  forza,  dovrà  esser  pagata  a  prezzi  discreti.  E 
tutti  i  negozianti  e  le  navi  mercantili  che  fanno  lo 
scambio  dei  prodotti  di  diversi  paesi,  e  rendono  così  più 
facili  a  conseguirsi  e  più  generali   gli   oggetti    più   ne- 
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cessar!  e  i  comodi  della  vita,  potranno  andare  e  \enire 
pei  fatti  loro  senza  alcun  impedimento  ^  e  le  potenze 
contraenti  non  rilasceranno  mai  autorizzazione  ad  una 
nave  privata  ed  armata  di  catturare  o  distruggere  navi 
mercantili,  0  anche  solo  d'interrompere  i  commerci». 


XXII. 

Finalmente  gli  si  permise  di  ritornare  ;  le  colonie  a- 
veano  più  che  mai  bisogno  di  lui;  si  trattava  di  raffer- 
mare gli  ordini  interni  che  correvano  grave  rischio  per 
r  abusata  autonomia  dei  vari  stati  ,  e  le  declamazioni 
e  pretese  dei  soliti  mestatori. 

L'amico  di  Franklin  e  Washington,  Jefferson,,  che  me- 
ita  pure  di  essere  collocato  fra  i  benefattori  del  giovane 
jopolo  americano,  scriveva  in  proposito: 

H  È  necessario  che  Beniamino  Franklin  ritorni  in  Ame- 
rica. Se  ei  morisse,  io  farei  trasportare  le  sue  ceneri;  il 
suo  sepolcro  avrebbe  tuttavia  la  virtù  di  avviare  a  con- 
cordi pensieri  ». 

S'  immagini  come  dovessero  festeggiarlo  i  cittadini  al 
ritorno. 

Quella  città  ,  in  cui  era  entrato  sessant'  anni  prima 
con  un  pane  sotto  il  braccio  e  con  un  dollaro  in  tasca,  lo 
accolse  con  ogni  sorta  manifestazioni  d'onore,  s'avvivò 
d'insolita  gioia. 

Il  popolo  mosse  fuori  delle  porte  ad  incontrarlo. 

Numerose  deputazioni  gli  presentarono  gli  omaggi  di 
MUta  la  cittadinanza. 

Fu  un  vero  e  meritato  trionfo. 

Ed  egli  umile,  affettuoso,  semplice,  ringraziava  com- 
mosso, e  nel  tumulto  della  gioia,  rammentava  ai  com- 
patrioti che  nell'adempimento  dei  loro  doveri  era  riposta 
la  prosperità  e  la  pace  del  paese. 

Ed  a  questi  egli  continuò  ad  attendere,  benché  vecchio 
e  stanco  : 

In  Francia  Franklin  avea  veduto  ed  abbracciato  il  fi- 
losofo Voltaire;  e  presentatogli  un  proprio  nipote  ,  lo 
avea  pregato  che  gli  desse  la  sua  benedizione.  Voltaire 
esclamò:  —  Dio  e  libertà  ;  ecco  la  benedizione  ed  il  motto 
che  conviene  al  nipote  di  Franklin. 

Voltaire  avea  ragione. 

Fino  agli  ultimi  istanti  della  vita  lo  stampatore  di 
nladeifia  ebbe  in  cuore  la  religione  e  la  patria. 
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XXIII. 

Lo  elessero  subito  membro  della  Convenzione  federale 
e  presidente  della  Pensilvania  ;  potè  quindi  prendere 
parte  ai  lavori  intorno  la  costituzione,  che  si  voleva  dare 
al  paese. 

Quando  la  costituzione  venne  condotta  a  termine,  egli 
vi  aderì,  quantunque  non  l'approvasse  intieramente,  sa- 
pendo cbe  il  meglio  è  nemico  del  bene.  Del  resto  egli 
avea  imparato  a  dubitare  delle  proprie  opinioni  e  avea 
il  coraggio  di  rinunciarvi  se  sottentrava  in  lui  un  nuovo 
convincimento.  «Per  aver  vissuto  molto,  egli  saggiamente 
scriveva,  mi  trovai  costretto  più  volte,  dopo  nuove  no- 
tizie e  dopo  più  mature  riflessioni  ,  a  mutare  opinione 
anche  in  cose  di  gran  rilievo.  Perciò  più  invecchio,  più 
sono  disposto  a  dubitare  del  mio  giudizio  ».  Che  lezione 
per  coloro  ,  che  ,  non  volendo  per  orgoglio  recedere  da 
un'opinione  ,  si  ostinano  nelFerrore  ! 

Fini  come  avea  cominciato. 

XXIV. 

Ridotto  sovra  un  letto  di  dolore  (1782),  pensa  ancora 
agli  altri,  e  ragiona  come  Socrate  di  Dio  e  dell'immor- 
talità dell'  anima  :  conoscendo  le  inenarrabili  miserie 
de'carcerati  e  dei  Negri,  fonda  due  società,  l'una  per  mi- 
gliorare le  carceri,  l'altra  per  redimere  gli  schiavi. 

L'  ultimo  suo  scritto  fu  un  articolo  contro  la  tratta 
de'  Negri  !  E  per  combattere  ^li  argomenti  con  cui  altri 
la  sostengono,  manda  fuori  l'elogio  del  governo  algerino 
^  della  pirateria  ;  ironia  a  cui  nulla  si  poteva  opporre. 

Il  17  aprile  1790  —  veggendo  ,  senza  terrore  e  senza 
ostentazione  avvicinarsi  la  fine  —  esclama  : 

—  Rifatemi  il  letto  ch'io  muoia  comodamente  ;  e  spira. 

Nel  suo  testamento  lasciava  capitali  che  ,  col  tempo 
accumulandosi,  servissero  poi  a  grandi  opere  pubbliche , 
altre  piccole  somme  da  prestare  per  aiutare  i  faticosi 
passi  di  chi  comincia  la  carriera  o  vuol  effettuare  qual- 
che nobile  divisamento;  a  Washington,  che  gli  era  stato 
compagno  nell'opera  e  rivale  nella  virtù,  il  suo  bastone 
di  pomo  selvatico  ,  con  queste  parole  : 

«  Lascio  al  mio  amico  ,  all'amico  del  genere  umano, 
il  generale  Washington,  il  bastone  col  quale  sono  solito 
passeggiare.  Se  fosse  uno  scettro  gli  converrebbe  del 
pari  ». 


29 

Egiarjre  uti^^olle  comporsi  l'epitaffio  evitando  le  lodi  da 
cui  abbotban  e  prolungando  al  di  là  della  tomba  l'attica 
sorriso  di  .^rXì  i  suoi  scritti: 

IL   CORPO 

DI    BENIAMINO   FRANKLIN 

STAMPATORE 

COME   LA    COPERTA   DI   UN   LIBRO   VECCHIO 

DI   GUI   SIENO    STRAPPATI   I   FOGLI 

E   CANCELLATO    TITOLO    E   DORATURE 

QUI   GIACE   PREDA   ALLE   T^GNUOLE 

NE   PERÒ   l'opera   andrà  PERDUTA 

MA    RICOMPARIRÀ 

SECONDO    CREDEVA 

IN   UNA   NUOVA    EDIZIONE 

riveduta  e  migliorata 
dall'autore. 

^)  neir  iscrizione  funebre  Franklin  si  ricorda  di 
^^^  operaio,  e  lo  ricorda  con  la  compiacenza  dr 
o  ^0  elevarsi  da  modesta  condizione  e  col  de- 
'C  o'o^^rsi  imitato. 
-  c.^iéèS  ordinò  nei  tredici  Stati  della  confedera- 
zione americana  il  lutto  di  due  mesi   per   la   morte   di 
Franklin. 

L'Assemblea  nazionale  di  Francia  vestì  il  lutto  per  tre 
giorni. 

Quando  Mirabeau  ,  il  grande  oratore  ,  salì  la  tribuna 
dell'  Assemblea  nazionale  ,  e  annunciò  —  Franklin  è 
morto  —  la  commozione  fu  immensa.  Tutti  considera- 
vano Franklin  come  un  figlio  dell'Europa  e  dell'America, 
come  una  gloria  di  famiglia,  come  un  benefattore  del 
genere  umano. 

XXV. 

Riassumiamo.  Franklin  è  l'ideale  di  una  virtù  acces- 
sibile a  tutti  ;  giacché  se  a  pochi  è  concesso  raggiun- 
gere i  risultati  che  egli  seppe  ,  a  tutti  è  dato,  pur  che 
vogliano,  acquistare  la  bontà,  che  fece  sì  amato  e  felice 
il  tipografo  americano. 

Franklin  ritrae  il  carattere  moderno  nella  sua  mag- 
giore perfezione;  ideale  e  pratico  ad  un  tempo  ,  s'im- 
pone privazioni,  fatiche,  vigilie,  ma  per  raggiungere  uno 
scopo,  il  risparmio  ma  per  beneficare  altrui,  la  scienza 
ma  per  fare  delle  invenzioni  utili,  la  popolarità  ma  per 
giovarsene  a  prò  del   paese.  Vedi   in  lui   l' ideale  bor- 
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ghese  e  positivo,  sublime  senza  essere  ecceii  .  vero 

tipo  dell'operaio;  egli  non  acquista  gloria  t  ^olpi  di 
spada,  sibbene  colla  costanza  nel  lavoro,  i  uo  studio, 
colla  perfezione  morale,  coli' ingegnosa  filantropia,  con 
una  politica  avveduta  perchè  semplice. 

Una  vita  che  comincia  in  una  fabbrica  di  candele  e 
raggiunge  l'apoteosi,  un'esistenza  che  si  svolge  fra  le 
condizioni  e  le  possibilità  più  comuni ,  dei  pensieri 
adatti  al  maggior  numero,  degli  insegnamenti  di  cui  tutti 
possono  giovarsi  ,  ecco  il  tesoro  dischiuso  da  Franklin 
ai  contemporanei  ed  ai  posteri.  Nessun  altro  personaggio 
moderno  si  raccomanda  meglio  alFammirazione  ,  effe  è 
pili  all'imitazione. 

È  davvero  invidiabile  successo  lo  spendere  sì  bene- 
la  vita;  e  chi  non  vorrebbe  in  questo  assomigliargli? 
Figlio  di  un  tintore  di  Boston,  lo  vedete  colar  sevo  nelle 
forme  da  candele,  indi  curvo  dinnanzi  una  cassa  di 
caratteri  da  stampe,  lo  vedete  scrivere  i  primi  giornali 
americani ,  fondare  le  prime  cartiere  nelle  colonie  ,  ac- 
crescere la  ricchezza  di  un  intero  paese  formando  la  pro- 
pria, allevare  molti  tìgli  e  soccorrere  molti  infelici,  sco- 
prire l'identità  tra  il  fluido  elettrico  e  la  folgore;  a 
Londra  diviene  il  coraggioso  deputato  delle  colonie  sog- 
gette, in  Francia  il  fortunato  negoziatore  delle  colonie 
insorte;  felice  in  ogni  cosa  ,  dacché  la  ragione  lo  go- 
verna, il  cuore  lo  ispira  e  la  virtù  lo  conduce  per  mano; 
e  fìnahricnto  lo  vedete  collocarsi  accanto  a  Giorgio  Wa- 
shington come  fondatore  dell'Unione  x\mericana. 

I  trionfi  acquistati  a  caro  prezzo,  i  successi  militari 
appaiono  ben  poca  cosa  davanti  la  pura  gloria  di  que- 
st'uomo ,  che  non  ha  ambito  e  chiesto  nulla  ,  che  non 
ha  danneggiato  o  insultato  alcuno,  e  che  nelloperosità 
intelligente,  incessante,  modesta,  raggiunse  più  di  quanto^ 
poteva,  non  che  desiderare,  immaginare. 

Franklin  non  è  solo  uomo  di  genio  ;  —  è  uomo  di  buon 
senso  e  di  buona  volontà. 

Egli  non  fu  soltanto  grande;  —  fu  anche  onesto. 

Ison  fu  solo  giusto:  —  fu  generoso. 

Si  arricchì  con  modi  virtuosi  ,  usò  della  ricchezza  a 
caritatevoli  fini,  trattò  i  negozi  con  rettitudine  ,  lavorò 
con  vera  annegazione  di  se  stesso  alla  libertà  della  pro- 
pria patria  e  ai  progressi  del  genere  umano. 

II  denaro  fu  per  lui  mezzo  e  non  fine  ,  praticando  la 
definizione  data  più  tardi  sul  suo  valore  dal  nostro  Fo- 
scolo. 

«  //  deìviTo  vale  più  delie  cose  ^he  può  dare  —  meno 
di  quelle  che  non  pub  dare  ». 
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Sempre  utile  agii  altri,  fra  le  più  gravi  occupazioni 
sapeva  serbarsi  sereno,  gioviale  ;  attraeva  gli  animi  colle 
grazie  dello  spirito;  composto^  calmo,  padrone  di  se  stesso 
nei  casi  più  difficili ,  l' operaio  era  divenuto  un  gentil- 
uomo ,  confermando  quel  che  egli  soleva  dire  ad  ogni 
momento  —  la  7iobiUà  consistere  'nella  virtù. 

Imitiamolo,  se  vogliamo  nobilitarci  al  pari  dì  lui,  ele- 
vare la  nostra  dignità  ,  innalzarci  ad  alto  grado  nel- 
l'amore de'nostri  simili. 

I  benefizi  del  lavoro;  i  vantaggi  del  risparmio;  il  co- 
stante abito  dell'osservare  tutto ,  del  riflettere  su  tutto, 
causa  de'  più  utili  trovati  e  di  una  condotta  saggia  e 
previdente  ;  il  bisogno  di  giovare  agli  altri  ;  la  preziosa 
economia  del  tempo;  la  costanza  e  l'energia  di  un  pro- 
posito che  informa  tutta  la  vita,  costituendone  per  così 
dire  la  norma  invariabile  ,  il  concetto  moderatore  — 
ecco  ciò  che  ciascuno  può  apprendere  dalla  vita  di  Be- 
niamino Franklin. 
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PERFEZIONAMENTO   MORALE 


Nella  mia  giovinezza,  scrive  Beniamino  Franklin 
nella  propria  autobiografia,  concepii  il  progetto  ar- 
dito e  difficile  di  giungere  ad  una  perfezione  morale. 

10  desiderava  di  vivere  senza  commettere  nessuna 
colpa,  e  di  purgarmi  di  quelle  nelle  quali  mi  tra- 
scinavano l'inclinazione  naturale,  l'abitudine  od  i 
contatti  sociali. 

11  farlo  parevami  agevolissimo.  Non  vedeva  perchè 
non  avrei  potuto  sempre  seguire  il  bene  e  fuggire 
il  male. 

Ma  ben  presto  trovai  il  compito  più  arduo  che 
non  avessi  pensato  sul  principio. 

Mentre  metteva  ogni  cura  nelT  evitare  una  colpa, 
cadeva  nell'altra.  L'imperiosa  abitudine  poneva  a 
profitto  ogni  più  lieve  distrazione,  e  cogliendomi  alla 
sprovveduta,  vinceva  i  consigli  della  ragione. 

Mi  convinsi  che  il  generico  proposito  di  menar 
vita  virtuosa  non  basta  ;  che  il  proposito  deve  mu- 
tarsi in  vigilanza  assidua  ed  instancabile  sulle  proprie 
inclinazioni  ;  che  bisogna  rompere   mano   mano    le 

3     De-CastbOj  La  morale  deWoperaio. 
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cattive  abitudini ,  e  con  la  diligenza  e  la  pazienza 
acquistare  e  fortificare  le  buone. 
E  così  feci,  adottando  il  seguente  metodo  : 


* 
^  * 


Numerai  le  virtù  che  io  voleva  raffermare  nel  mio 
animo  od  acquistare  ;  e  scrivendole  sopra  un  foglio 
di  carta,  recai  di  ciascuna  una  breve  definizione. 

i.  Temperanza. 

Il  regolato  nutrimento  vi  serbi  la  salute  e  il  vino 
non  alteri  la  ragione. 

2.  Silenzio. 

Dite  solo  ciò  che  può  essere  utile  ad  altri  od  a 
voi;  fuggile  le  oziose  conversazioni. 

3.  Ordine \ 

Ogni  cosa  abbia  il  suo  posto  ;  ogni  affare  il  suo 
tempo. 

4.  Risolutezza. 

Accettata  con  maturo  consiglio  una  determina- 
zione, mandatela  sollecitamente  lid  effetto. 

5.  Economia. 

Spendete  il  danaro  per  utile  altrui  e  vostro;  ma 
non  siate  prodigo. 

6.  Lavoro. 

Fuggite  l'ozio;  occupatevi  sempre  di  qualche  casa 
di  utile. 
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7.  Sincerità, 

Non   usate   finzioni ,  né   dite   bugie  ;  pensale  con 
innocenza  e  giustizia;  parlate  come  pensate. 

8.  Giustizia. 

Non  fate  male  a  nessuno  ;   fate  anzi  agli  altri  il 
maggior  bene  che  potete, 

9.  Moderazione, 
Fuggite  gli  estremi. 

10.  Nettezza, 

Non  tollerate  alcuna  sozzura  né  sulla  vostra  per- 
sona, né  sulle  vostre  vesti,  né  in  casa  vostra. 

I  1 .   Tranquillità. 

Non  vi  turbate  per  cose  da  poco  o   per   avveni- 
menti comuni  e  inevitabili, 

12.  Castità. 

Ci  governi  e  '^i  moderi  sempre  la  ragione. 

»■ 

^        13.  Umiltà. 
Imitate  Gesù' e  Socrate. 


Neir  ordinamento  di  queste  virtù  posi  per  prima 
la  temperanzay  parendomi  indispensabile  all'acquisto 
e  alla  pratica  di  tutte  le  altre.  Al  temperante  riesce 
agevole  il  silenzio^  il  quale  posi  nel  secondo  posto, 
sapendo  che  più  s'apprende  coli' orecchio  che  con 
la  lingua,  e  volendo  spogliarmi  dell'abitudine  di  par- 
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lare  su  cose  da  nulla,  di  fare  giuochelti  di  parole 
e  dir  facezie,  onde  la  mia  compagnia  poteva  farsi 
accetta  solo  alle  persone  leggiere  e  superficiali.  Sperai 
che  il  silenzio  e  V ordine  m'avrebbero  procacciato 
tempo  per  dare  effetto  al  mio  metodo  e  per  dedi- 
carmi a' miei  studi  favoriti.  La  risolutezza  poi,  fatta 
consuetudine,  m'avrebbe  infuso  la  costanza  per  acqui- 
stare le  altre  virtù,  a  quella  guisa  che  Veconomia  ed 
il  lavoro,  procacciandomi  agiatezza,  indipendenza, 
doveanmi  agevolare  la  pratica  della  sincerità  ^  della 
giustizia,  e  va  discorrendo. 


Sapendo  per  prova  che  è  diffìcile  acquistare  pa- 
recchie virtù  in  una  volta,  procurai  di  acquistarle 
successivamente,  ed  ecco  con>e. 

Feci  un  libretto  di  tredici  pagine,  ponendo  in 
fronte  a  ciascuna  il  nome  di  una  virtù.  Ogni  pagina, 
suddivisa  in  molte  caselle,  dovea  servirmi  per  una 
settimana,  nella  quale  voleva  particolarmente  pro- 
cacciare l'osservanza  di  quella  virtù,  che  stava  scritta 
in  testa  alla  pagina.  Ogni  giorno  segnava  al  suo 
luogo  con  una  croce  le  mancanze  commesse.  Così 
in  tredici  settimane  percorreva  le  tredici  virtù  nelle 
quali  avea  deliberato  di  fortificarmi,  e  ripeteva  quat- 
tro volte  l'anno  questo  salutare  esercizio.  A  quella 
guisa  che  colui  il  quale  vuol  pulire  un  giardino, 
non  isvelle  in  una  sola  volta  le  male  erbe,  la  qual 
cosa  sarebbe  impossibile,  ma  comincia  da  un'aiuola 
per  poi  passare  ad  un'altra,  cosilo  sperava  di  gu- 
stare il  sommo  conforto  di  riconoscere  in  me  mede- 
simo i  progressi  della  virtù  mercè  la  successiva 
diminuzione  dei  segni ,  fino  a  che  avessi  la  bella 
sorte  di  trovare  il  mio  libretto  tutto  bianco  dopo 
r  esame  giornaliero  pel  corso  di  parecchie  settimane 
e  forse  di  tutto  Tanno. 
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Ecco  una  pagina  di  uno  di  que' iibrelli,  che  reca 
la  data  del  T  luglio  1733,  trovata  fra  le  carte  di 
Franklin,  dopo  la  sua  morte. 
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I  miei  libretti  avevano  per  epigrafe  i  seguenti 
versi,  tolti  dal  Catone  d'Addison  : 

«  Mi  fermo  io  qui.  Se  c'è  un  Poter  sovrano 
(E  ch'Ei  ci  sia  alto  natura  grida) 
Dilettarsi  egli  dee  nella  virtude, 
E  dee  ciò  che  'i  diletta  esser  felice  ». 

Aggiunsi  in  seguito  quest'altro  brano  di  Cicerone: 

u  Filosofia,  scorta  della  vita,  maestra  della  virtù 
e  domatrice  dei  vizi!  Un  giorno  solo,  trascorso  se- 
condo le  tue  massime,  si  deve  anteporre  ad  una 
colpevole  immortalità». 

E  quest'altro,  tolto  al  Libro  dei  proverbi,  e  che 
favella  della  sapienza  : 

«  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga  vita,  nella 
sinistra  le  ricchezze  e  la  gloria. 

u  Le  vie  di  lei,  vie  belle  ;  in  tutti  i  suoi  sen- 
tieri è  la  pace  ». 

Considerando  Iddio  come  la  sorgente  del  bene 
e  della  verità,  ne  invocai  l'aiuto  con  questa  prece: 

((  Oh  !  bontà  onnipotente  !  padre  misericordioso  ! 
guida  indulgente  !  Aumenta  in  me  quella  saggezza, 
che  può  farmi  conoscere  i  miei  veri  vantaggi.  Rav- 
valorami nella  risoluzione  di  seguirne  i  consigli,  e 
accetta  i  servigi  ch'io  potrò  fare  agli  altri  tuoi 
figliuoli,  come  il  solo  pegno  di  riconoscenza  che  mi 
sia  possibile  darti  pei  favori  che  mi  accordi  con- 
tinuamente » . 

A  volte  usava  quest'altra  preghiera  tratta  dalle 
poesie  di  Thompson  : 

e  Della  luce,  o  gran  Padre,  e  della  yita 
Felicità  suprema,  a  me  deh  schiudi 
La  conoscenza  tua  !  Dai  folli  errori 
E  dal  vizio  mi  guarda,  e  dalle  prave 
Del  guadagno  lusinghe;  al  ver  mi  edùca, 
Airinlerno  contento,  ed  alla  sacra 
Pace,  che  in  puro  cuor  mai  non  vien  meno». 
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Perchè  l'ordine  presiedesse  ad  ogni  sua  occupa- 
zione, una  pagina  del  libretto  conteneva  il  seguente 
orario  : 

Levarmi,  lavarmi;  distri- 
buire l'ordine  delle  occu- 
pazioni della  giornata,  leg- 
gere, far  colazione. 

Lavoro. 


Leggere,  rivedere  i  conti 
di  casa,  desinare. 


Mattina. 

Qual  bene  farò 

io  quesl'  oggi  ? 

5 
6 

7 

8 

9 

10 

11 

Mezzodì. 

12 
1 

2 
3 
4 
5 

Sera. 

Qual  bene 

ho  fatto  io 

quest'  oggi  ? 

6 

7 
8 
9 

Notte. 

10 

11 

12 

1 

2 
3 
4 

Lavoro. 


Collocare  ogni  cosa  a 
suo  luogo,  e  cenare.  Mu- 
sica, conversazione.  Esame 
della  giornata.^ 


Dormire. 


L'ordine  fu  la  virtù  della  quale  mi  tornò  più  dif- 
ficile r  osservanza  ,  tanto  che ,  indispettito  di  non 
poter  mai  riuscirvi  come  avrei  voluto,  deliberai   di 
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chiuder  un  occhio  su  questo  difetto.  Per  questo  ri- 
spetto fui  simile  a  colui  che  entrato  in  una  bottega 
a  comperare  un  ascia,  voleva  che  tutta  la  superficie 
del  ferro  fosse  lucida  come  il  taglio.  Consentì  T  ar- 
tefice di  darvi  il  lustro,  purché  il  compratore  me- 
desimo girasse  la  ruota.  Diedesi  dunque  costui  a 
girar  la  ruota,  ma  trovando  la  faccenda  alquanto 
faticosa,  di  tanto  in  tanto  chiedeva  a  che  punto  fosse 
l'operazione;  e  finalmente  volle  riprendersi  l'ascia 
tal  quale  era  :  —  Eh  !  via  -  disse  il  mercante  -  gi- 
rate, girate  ancora;  Fascia  diverrà  bella  elucida  in 
un  momento.  —  Non  importa -soggiunse  il  compra- 
tore -  mi  piace  più  cosi. 

E  poi,  qualche  volta  diceva  a  me  medesimo  che 
un  carattere  perfetto  avrebbe  destato  più  invidia  che 
amore,  e  che  colui  che  ama  il  bene  deve  condo- 
nare a  sé  stesso  qualche  difettuccio  per  uniformarsi 
un  poco  agli  altri. 

Neir  ordine  dunque  lui  incorreggibile,  benché  tanto 
quanto  pervenissi  ad  impormi  una  regola  ed  un 
metodo.  Così  colui  che  vuol  divenire  buon  calli- 
grafo, imitando  gli  incisi  esemplari,  sebbene  non 
giunga  mai  a  copiarli  con  perfezione,  tuttavia  con 
lunghi  conati  giunge  a  formarsi  una  scrittura  mi- 
gliore, più  netta,  più  leggibile. 


Gioverà  forse  a'  miei  posteri  il  sapere  come,  con 
questo  metodo  facile,  aiutato  dalla  filosofia,  un  loro 
antenato  abbia  potuto  conseguire  una  quasi  costante 
felicità  fino  all'anno  setluagesimonono  dell'età  sua, 
nel  quale  scrisse  queste  pagine. 

Egli  deve  alla  temperanza  la  prospera  salute;  al 
lavoro  ed  all'economia  gli  agi  della  vita;  alla  since- 
rità e  alla  giustizia  la  fiducia  de'concittadini,  le  ca- 
riche onorevoli  che  occupò  ;  ed  al  complesso  di  tali 
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virtù,  amenità  d'indole,  eguaglianza  d'umore,  sem- 
plicità di  costumi. 

Sarà  grande  la  mia  gioia  se  alcuno  vorrà  imitare 
il  mio  esempio. 


Dalla  ginnastica  morale  esercitata  da  Franklin  per 
parecchi  anni,  e  che  fu  molto  sovvenuta  dalla  sua 
huona  indole  e  dal  suo  forte  volere,  ei  trasse  sin- 
golari vantaggi. 

Nessuno  conobbe  meglio  di  lui  l'arte  di  perfezionarsi. 

Era  sobrio  e  divenne  temperante;  era  laborioso  e 
divenne  infaticabile;  era  benevolo  e  divenne  giusto  : 
era  colto  e  divenne  dotto. 

Da  quando  praticò  questo  metodo  —  da  quando 
il  suo  animo  accolse  la  santa  ambizione  di  progre- 
dire nel  bene  —  ei  divenne  veritiero,  riflessivo,  di- 
ligente, costante. 

Non  imprese  nulla  prima  d'avervi  lungamente  pen- 
sato; e  non  rimase  mai  incerto  su  ciò  che  dovea  fare. 

La  sua  impetuosità  naturale  si  convertì  in  misu- 
rata pazienza;  e  il  suo  spirito  di  pungente  cen- 
sura diede  luogo  ad  una  piacevole  gaiezza,  che  pren- 
deva di  mira  le  cose  senza  mai  offendere  le  persone. 

Amando  i  propri  simili,  e  non  lasciando  passar 
occasione  alcuna  senza  beneficarli,  non  s'illudeva 
però  sulle  colpe  loro,  né  si  lasciava  ingannare  da 
essi.  Del  beneficio  non  aspettava,  non  chiedeva 
ricompensa. 

Se  tutti  volessero  e  sapessero  come  Franklin  ot- 
tenere il  proprio  perfezionamento  morale,  la  società 
diverrebbe  ben  presto  felice,  e  tutti  i  popoli  rag- 
giungerebbero il  massimo  grado  di  prosperità  e  di 
grandezza.  Fornisca  ciascuno,  giorno  per  giorno,  il 
proprio  dovere,  mirando  a  far  guadagno  nelle  vie 
della  virtù  e  della  sapienza,  e  non  solo  otterrà  a 
se  stesso  salute,  forza  e  contentezza,  ma  procurerà 
agli  altri  ed  alla  patria  benessere,  ricchezza  e  gloria. 
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LE  IDEE  EELIGIOSE  DI  FRANKLIN 


Il  piano  di  riforma  morale,  esposto  nelle  prece- 
denti pagine,  si  collega,  come  abbiamo  già  veduto, 
colle  idee  religiose  del  grand'uomo,  che  qui  rac- 
cogliamo, non  senza  avvertire  che  in  un  argomento 
di  tanta  importanza  e  delicatezza  vuoisi  rispettare 
le  opinioni  di  ciascuno,  e  quelle  di  Franklin  hanno 
appunto  questo  di  eccellente,  che  non  possono  of- 
fendere alcuno,  bensì  consolare  e  illuminare  molti. 

Franklin  professava  la  religione  anglicana;  ma  le 
sue  convinzioni  profondamente  cristiane  non  appar- 
tengono all'una  più  presto  che  all'altra  sètta;  sono 
universali  ed  ottime;  e  tutti  possono  attingervi  con 
fiducia. 

Vediamo  come  il  sentimento  cristiano  servisse  a 
rafforzare  in  Franklin  il  proposito  di  una  moralità, 
che  vide  e  raggiunse  intenti  si  elevati. 

I. 

L'esistenza  di  Dio. 

Fuvvi  un  tempo  in  cui  Franklin,  traviato  da  cat- 
tive letture,  mise  in  dubbio,  e  poscia  negò  l'esistenza 
di  Dio. 

Ma  poco  durò  in  questo  scetticismo  ,  contro  il 
quale  la  sua  ragione  protestava  ad  ogni  ora. 

E  dallo  scetticismo  passò  alla  fede  profonda  e  con- 
vinta; non  quella  bugiarda  che  molti  fingono,  ma 
quella  che  è  la  più  pura  rivelazione  del  bene  nel- 
l'anima nostra. 

Né  poteva  avvenire  altrimenti. 


Senza  la  fede  oeìla  Verità,  cioè  in  Dio,  non  si 
compie  nulla  di  buono,  giacché  per  fare  il  bene 
occorrono  ispirazione  e  coraggio,  e  tanto  l'una  che 
l'altro  vengono  dal  cuore,  il  quale  privo  di  fede  iste- 
rilisce ed  intristisce. 

Quanto  coraggio  non  occorse  a  Franklin  per  ele- 
varsi, a  poco  a  poco,  dall'umile  condizione  di  ope- 
raio, a  quella  di  ministro,  di  scienziato,  di  filosofo! 

Ognuno  nella  vila  ha  d' uopo  di  coraggio  —  ha 
d'uopo  quindi  di  fede.  Coraggio  per  amare,  coraggio 
per  lavorare,  coraggio  anche  per  gioire.  11  vile  non 
conosce  vere  gioie. 

Il  segreto  della  grandezza  -  cosi  di  un  popolo  come 
di  un  individuo  -  è  tutto  in  questo  principio  vivifi- 
catore, in  questa  fiamma  che  n^ai  non  si  spegne,  in 
questa  forza  che  mai  non  si  consuma. 

Né  si  creda  che  un  principio  teorico,  una  con- 
vinzione astratta  non  abbiano  influenza  sulla  pratica 
della  vita.  Qualsiasi  negazione  di  un  grande  prin- 
cipio, 0  qualsiasi  deviazione  da  esso  arreca  conse- 
guenze funeste. 

Franklin  non  poteva  rimanere  a  lungo  scettico, 
se  non  a  prezzo  di  veder  impallidire  le  stelle  dei 
proprii  destini,  ma  queste  stelle  -  per  usare  una 
frase  stupenda  di  Schiller  -  egli  le  portava  in  cuore, 
e  il  cuore  di  un  grand' uomo  non  può  negare,  perchè 
negherebbe  la  miglior  parte  di  sé. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  patriarca  ame- 
ricano soleva  dire  : 

—  Ci  vuole  più  credulità  per  essere  ateo  che  per 
credere  in  Dio. 

Altre  volte  osservava  che  uno  studio  superficiale 
della  fisica  conduce  all'ateismo;  ma  che  le  convin- 
zioni profonde  riconducono  alle  idee  e  ai  senti- 
menti religiosi. 

Ed  anche  per  ciò  egli  era  religiosissimo. 
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li. 

Necessità  di  una  religione. 

Ne  scriveva  ad  un  ignoto,  dissuadendolo  dallo 
stampare  un'opera  contro  la  religione  (1): 

((  Ho  letto  il  vostro  manoscritto  con  molta  atten- 
zione. Voi  negando  una  provvidenza  particolare, 
quantunque  l'ammettiate  generale,  distruggete  ogni 

religione Non  entrerò  a  discutere  i  vostri  prin- 

cipii,  ma  credo  che  non  riuscirete  a  mutare  il  na- 
turale sentimento  dell' umanilà. 

»  E  quand'anche  poteste  raggiungere  il  vostro 
scopo,  qual  bene,  secondo  voi,  ne  potrebbe  derivare? 
A  voi,  credo,  non  sarà  difficile  di  condurre  vita 
virtuosa,  anche  coi  soli  precetti  della  filosofia;  voi 
vedete  chiaro  quanto  importi  la  virtù,  quanto  sia 
dannoso  il  vizio;  e  avete  inoltre  forza  bastante  per 
resistere  alle  tentazioni,  che  sogliono  turbare  la  co- 
mune degli  uomini.  Ma  e  gli  altri?  Avete  voi  riflettuto 
che  una  grande  maggioranza  dell'  uman  genere  è  co- 
stituita di  uomini  e  di  donne  deboli  e  ignoranti;  di 
giovani  d'ambo  i  sessi  senza  esperienza  e  spesso  in- 
capaci di  riflessione?  A  tutti  è  indispensabile  una 
religione,  ma  a  costoro  è  di  una  evidente  necessità 
per  evitare  il  vizio  ,  per  confermarsi  nella  pratica 
della  virtù,  per  osservarla  finche  diventi  un  abito, 
che  è  il  gran  punto  acni  fa  d'uopo  di  recarla,  se 
si  vuole  che  più  non  pericoli.  Voi  stesso,  probabil- 
mente, dovete  alla  religione,  cioè  alla  prima  vostra 
educazione  religiosa  ,  quella  virtù  della  quale  oggi 
vi  valete. 

»  A  voi  sarebbe  agevole  di  esercitare  il  molto  vostro 
ingegno  dialettico  in  altro  soggetto  meno  pericoloso; 

(1)  Per  questo  e  per  altri  brani  ci  siamo  giovati  della  fedele 
ed  elegante  traduzione  degli  Scritti  minori  di  Franklin  data 
dall'egregio  professore  Pietro  Rotondi  (Firenze,  Barbèra,  1870). 
Chi  saprebbe  far  meglio? 


e  ritengo  cfìe  così  poiresle  conseguire  un  bel  posto 
fra  i  nostri  autori  più  segnalati.  In  mezzo  a  noi  non  è 
mestieri  di  fare  quello  ch'esigono  gli  Ottentotti  dai 
loro  giovani:  di  provare  cioè  che  si  è  giunti  a  virilità, 
e  si  può  imbrancarsi  tra  gli  uomini,  col  battere  la 
propria  madre. 

»  Credete  a  me,  non  sguinzagliate  la  bestia  feroce  ; 
date  alle  fiamme  questo  vostro  scritto,  prima  che  cada 
sotto  altri  occhi:  così  operando,  eviterete  molte  noie, 
e  fors' anche  dolori  e  pentimenti.  Se  gli  uomini  sono 
già  così  tristi  anche  avendo  una  religione^  pensate  che 
diverrebbero  ove  ne  fossero  senza  » . 

III. 

Concetto  di  Dio  e  del  dovere. 

Franklin  dalla  contemplazione  dell'universo  trasse 
il  concetto  di  Dio  e  del  dovere. 

Dagli  astri  che  poggiano  nello  spazio  infinito,  obbe- 
dendo ai  potenti  impulsi  e  alle  attrazioni  invariabili 
che  manifestano  il  supremo  autore  di  tutte  le  cose, 
agl'insetti  che  per  pochi  minuti  svolazzano  attorno 
a  una  foglia,  tutti  i  corpi  e  lutti  gli  enti  obbedi- 
scono alle  loro  rispettive  leggi.  Queste  leggi  ammi- 
rabili, concepite  dall'intelletto  di  Dio,  effettuate  dalla 
sua  bontà,  mantenute  dalla  sua  giustizia,  hanno  ge- 
nerato il  moto  in  tutta  la  sua  perfezione,  hanno  diffuso 
la  vita  con  tutta  la  sua  ricchezza,  hanno  conservato 
lordine  con  tutta  la  sua  armonia  nell'immenso  uni- 
verso. 

L'uomo  collocalo  in  mezzo,  ma  non  al  di  sopra 
di  esse;  fatto  per  comprenderle,  ma  non  per  mutarle; 
soggetto  alle  leggi  materiali  dei  corpi  e  alle  leggi  vive 
degli  enti,  è  l'opera  più  elevata  e  più  complicata 
della  creazione,  e  ha  ricevuto  il  dono  sublime  dell'in- 
telletto, il  privilegio  stupendo  della  libertà,  il  divino 
sentimento  della  giustizia.  Perciò  essendo  intelligente, 
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è  obbligalo  a  conoscere  le  leggi  dell'universo;  essendo 
giusto,  è  obbligalo  a  sotloporvisi  ;  essendo  libero,  s'egli 
devia,  è  punilo,  perocché  le  non  si  possono  infran- 
gere, lanto  nell'ordine  fisico  che  nell'ordine  morale, 
senza  incorrere  nel  gasligo  del  commesso  fallo.  La 
«anilà  0  la  malattia,  la  prosperila  o  la  sventura  dipen- 
dono, quanto  a  lui,  dalla  sollecitudine  sapiente  con  cui 
le  osserva,  o  dalla  pericolosa  ostinazione  in  offenderle. 
Elevandosi  dalla  contemplazione  dell'  ordine  del 
mondo  al  concetto  del  suo  autore,  affermò  resistenza 
d'Iddio,  e  la  stabilì  inconcussamente  nel  suo  intelletto 
e  nella  sua  coscienza.  Dalla  differenza  di  natura  che 
passa  tra  lo  spirito  e  la  materia,  tra  lo  spirito  indivi- 
sibile e  la  materia  che  perisce,  ne  trasse  la  conclu- 
sione, d'accordo  col  buon  senso  di  lutti  i  popoli  e  coi 
dogmi  delle  religioni  dalle  più  rozze  fino  alle  più  pure, 
della  permanenza  del  principio  spirituale,  ossia  l' im- 
mortalità dell'anima.  Dalla  necessità  dell'ordine  nel- 
l'universo, dal  sentimento  della  giustizia  nell'uomo, 
dedusse  la  ricompensa  del  bene  e  la  punizione  del 
male.  L'esistenza  di  Dio,  la  sopravvivenza  dell'anima, 
la  remunerazione  o  il  gasligo  delle  azioni,  secondo 
che  sono  conformi  o  contrarie  alla  regola  morale, 
acquistarono  ai  suoi  occhi  l'autorità  di  dogmi.  La 
sua  credenza  naturale  acquistò  la  certezza  d'una 
credenza  rivelata,  e  compose,  per  suo  proprio  uso, 
un  breve  catechismo  a  guisa  di  preci,  intitolandolo: 
Articoli  di  fede  e  atti  di  religione. 

IV. 

Articoli  di  fede. 

Io  credo  che  vi  è  un  Essere  supremo,  perfettis- 
simo, autore  e  padre  di  tutte  le  cose. 

Per  molte  ragioni  io  l'ho  in  conto  di  un  Essere 
buono;  e  siccome  sarei  beato  di  goder  l'amicizia  di 
un  Essere  tanto  saggio,  buono  e  potente,  così  voglio 
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darmi  a  considerare  per  qual  via  polrò  meglio  far- 
megli  accetto. 

Ciò  che  più  gli  piace,  che  più  lo  diletta,  dopo 
le  lodi  risultanti  dalla  sua  sapienza  e  dovute  a  questa, 
io  credo  che  sia  la  felicità  degli  esseri  da  lui  creali; 
e  poiché  Tuomo  non  può  senza  virtù  esser  felice  in 
questo  mondo,  io  fermamente  credo  ch'egli  moltis- 
simo gode  se  mi  vede  virtuoso,  perchè  gli  piace  che 
io  sia  felice. 

E  poiché  egli  ha  creato  molte  cose,  le  quali  sem- 
brano destinate  unicamenle  al  diletto  deiruomo,  io 
credo  ch'egli  non  si  tiene  offeso  quando  i  suoi  figli  si 
danno  solazzo  con  qualunque  sorta  di  piacevoli 
esercizi  e  d'innocenti  diletti;  e  credo  che  nessun 
piacere  è  puro,  se  può  nuocere  all'uomo. 

Io  pertanto  lo  amo  per  la  sua  bontà,  e  lo  adoro 
per  la  sua  sapienza. 

Io  mi  tengo  in  obbligo  di  lodare  continuamente 
il  mio  Dio,  essendo  ciò  a  lui  dovuto,  e  di  offrirgli 
quanto  io  posso  pei  tanti  suoi  favori  e  la  grande 
benignità  usatami  ;  e  mi  credo  altresì  obbligato  di 
essere  virtuoso,  per  sentirmi  felice,  onde  recar  pia- 
cere a  Lui,  che  ama  di  sapermi  tale.  Amen! 

V. 
Atti  di  religione. 

Preludio.  —  Non  dovendo  io  mai  trascurare,  prima 
di  volgermi  alla  Divinità,  di  comporre  l'anima  mia 
in  calma  e  serenità,  di  liberarla  da  ogni  passione  e 
perturbazione,  e  di  far  sì  che  sìa  eccitata  da  gioia 
e  piacere  razionale  ;  mi  prostrerò  a  Lei  con  aspetto 
esprimente  figliale  divozione,  mista  a  una  specie  di 
sorriso,  che  significhi  gioia  interiore,  e  soddisfazione 
e  ammirazione. 

0  sapiente  Iddio,  mio  buon  Padre! 
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Tu  vedi  la  sincerità  del  mio  cuore  e  della  mia 
divozione;  concedimi  sempre  il  tuo  favore! 

h  — 0  Creatore, 0  Padre!  lo  credo  che  tu  sei  buono 
e  che  U  compiaci  del  piacere  de  tuoi  figli.  —  Sia 
lodato  il  tuo  nome  in  eterno! 

2*"  —  Col  tuo  potere  tu  hai  fatto  il  sole  glorioso, 
e  i  mondi  che  gli  stanno  intorno;  dallenergia  della 
tua  poderosa  volontà  essi  ricevettero  dapprima  il 
molo  loro  mirabile,  e  colia  tua  sapieiìza  hai  loro 
prescritto  le  leggi  meravigliose  di  questo  moto.  — 
Sia  lodalo  il  tuo  nome  in  eterno! 

3^  —  La  tua  sapieiìza  ha  fatto  tutte  le  cose;  tu 
hai  creato  Tuomo,  accordandogli  vita  e  ragione,  e 
lo  hai  posto  in  maggior  dignità  d'ogni  altra  tua  crea- 
tura terrena.  —  Sia  lodato  il  tuo  nome  in  eterno! 

4^  —  La  tua  sapienza,  il  tuo  potere,  e  la  tua 
bontà  si  manifestano  chiaramente  dovunque,  nel-- 
l'aria  e  nellacqua,  in  cielo  e  sulla  terra;  tu  prov- 
vedi alla  varia  moltitudine  dei  pennuti  e  agli  innu- 
merevoli abitatori  delle  acque;  tu  mandi  il  caldo  e 
il  freddo,  la  pioggia  e  il  sereno  nelle  stagioni  op- 
portune, e  fai  crescere  tutti  i  frutti  della  terra.  — 
Sia  lodato  il  tuo  nome  in  eterno! 

5"  —  Tu  abborri  nelle  tue  creature  il  tradimento, 
l'inganno,  la  malizia,  la  vendetta,  l'intemperanza,  e 
ogni  altro  vizio  più  nocivo;  e  sei  amante  della  giu- 
stizia e  delia  sincerità,  dell'amicizia,  della  benevo- 
lenza, d'ogni  virtù  ^  tu  mi  sei  amico,  padre  e  bene- 
fattore. —  Sia  lodato  il  tuo  nome,  o  Dio,  in  eterno! 
Amen. 

Petizione.  —  Giacché  per  la  nostra  ignoranza  noi 
non  possiamo  sapere  con  certezza  se  molte  delle  cose, 
le  quali  udiamo  spesso  menzionate  nelle  preghiere 
degli  uomini  alla  Divinità,  sarebbero  veri  beni  qua- 
lora ci  fossero  conceduti,  e  siccome  io  ho  ragione 
di  sperare  e  credere  che  la  bontà  del  mio  Padre 
celeste  non  vorrà  privarmi  di  una  porzione  suffi- 
ciente di  temporali  contentezze,  se  saprò  cattivarmi 
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il  suo  favore  e  la  sua  bontà  con  una  vita  virtuosa 
e  santa;  così  io  non  presumo  di  chiedergli  tali  cose, 
ma  umilmente  invece,  e  con  amore  sincero  gli  espri- 
merò il  vivo  mio  desiderio  che  voglia  graziosamente 
assistere  i  miei  continui  sforzi  e  la  risoluzione  di 
evitare  il  vizio  e  abbracciare  la  virtù;  il  qual  ge- 
nere di  supplica  mi  ricorderà  nello  slesso  tempo  e 
in  modo  solenne  lutto  il  mio  dovere. 

Supplico  d'essere  preservalo  dall'aleismo,  dall'em- 
pietà, da  ogni  profana  azione,  e  che  possa,  rivol- 
gendomi a  Te,  evitare  con  ogni  cura  Tirriverenza, 
l'ostentazione  ed  ogni  odiosa  ipocrisia.  —  0  Padre, 
dammi  aiuto! 

Supplico  di  poter  conservarmi  leale  al  mio  so- 
vrano, e  fedele  alla  mia  patria,  curanle  d'ogni  suo 
bene,  valoroso  nel  difenderla,  obbediente  alle  sue 
leggi,  avendo  in  orrore  il  Iradimenlo  non  meno  della 
tirannia.  —  0  Padre,  dammi  aiuto  ! 

Supplico  di  poter  fare  il  debito  mio  coi  superiori, 
di  mostrarmi  umile  e  sommesso  ;  di  fuggire  l'orgo- 
glio, il  disprezzo  e  la  contumacia.  —  0  Padre,  dammi 
aiuto! 

Supplico  di  poter  essere  a  miei  sottoposti  gra- 
zioso, accondiscendente  e  facile  a  perdonare,  di  saper 
usare  clemenza,  di  proteggere  l'innocente  caduto  in 
disgrazia,  di  evitare  la  crudeltà,  l'asprezza,  la  pre- 
potenza, l'insolenza  ed  ogni  severità  non  ragione- 
vole. —  0  Padre,  dammi  aiuto! 

Supplico  di  potermi  astenere  dalla  calunnia  e  dalla 
detrazione;  di  poter  abborrire  ed  evitare  la  falsità 
e  l'invidia,  la  frode,  l'adulazione,  l'odio,  la  malizia, 
la  menzogna  e  l'ingratitudine.  —  0  Padre,  dammi 
aiuto  ! 

Supplico  di  poter  essere  amico  sincero,  fedele  a 
chi  mi  si  affida,  imparziale  ne'  miei  giudizi,  guar- 
dingo contro  la  superbia  e  contro  l'ira,  che  è  una 
temporanea  follia.  —  0  Padre,  dammi  aiuto! 

Supplico  di  esser  giusto  in  ogni  azione,  tempe- 

4     Db-Castro,  La  morale  deWoperaio. 
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rato  nei  piaceri,  pieno  di  candore  e  di  semplicità, 
di  umanità  e  di  benevolenza.  —  0  Padre,  dammi 
aiuto! 

Supplico  di  poter  dimostrarmi  grato  ai  benefattori, 
generoso  agli  amici,  caritatevole  e  liberale  ai  poveri, 
pietoso  ai  miserabili.  —  0  Padre,  dammi  aiuto! 

Supplico  di  avere  mente  sempre  eguale  ed  inte- 
gra, risoluzione  nelle  difficoltà,  fortezza  nelle  affli- 
zioni; di  saper  essere  puntuale  nell'adempimento 
delle  promesse ,  tranquillo  e  prudente  in  ogni  mio 
atto.  —  0  Padre,  dammi  aiuto  ! 

Supplico  di  sentire  tenerezza  per  il  debole,  e  ri- 
spetto profondo  per  i  vecchi;  di  saper  essere  cor- 
tese coi  vicini,  di  lieto  umore  coi  compagni,  ospi- 
tale agli  stranieri.  —  0  Padre,  dammi  aiuto! 

Supplico  di  sentire  avversione  per  l'astuzia,  per 
la  usurpazione,  di  abborrire  l'estorsione,  lo  sper- 
giuro, ed  ogni  maniera  di  viltà  d'animo.  —  0  Pa- 
dre, dammi  aiuto! 

Supplico  di  essere  onesto,  di  cuore  aperto,  gen- 
tile, misericordioso  e  buono,  di  spirito  lieto,  e  di 
rallegrarmi  d'ogni  altrui  bene.  —  0  Padre,  dammi 
aiuto! 

Supplico  di  saper  bene  apprezzare  l'onore  e  la 
probità,  di  avere  perfetta  innocenza  e  buona  co- 
scienza, e  infine  di  poter  divenire  veramente  vir- 
tuoso e  magnanimo.  —  0  Padre,  dammi  aiuto! 

E  segnatamente,  poiché  1  ingratitudine  è  uno  dei 
vizii  più  odiosi,  fa  ch'io  possa  ricordarmi  sempre, 
colla  debita  gratitudine,  dei  favori  dal  cielo  con- 
cessimi. 

Ringraziamento.  —  Per  la  pace  e  la  libertà,  pel 
vitto  e  le  vesti,  pel  grano  e  pel  vino  e  pel  latte  e 
per  ogni  sorta  di  salubri  nutrimenti,  o  buon  Dio,  ti 
rendo  grazie! 

Pei  comuni  benefizi  dell  aria  e  della  luce;  per 
l'utile  fuoco  e  per  l'acqua  piacevolissima,  o  buon 
Dio,  li  rendo  grazie  ! 
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Per  la  scienza  e  la  lelleralura  e  tulle  le  utili  arti  ; 
pe' miei  amici  e  per  la  loro  prosperila,  e  perii  poco 
numero  de'  miei  nemici,  o  buon  Dio,  ti  rendo  grazie! 

Per  tutti  gii  innumerevoli  tuoi  benefizi;  per  la 
vita  e  la  ragione,  e  per  l'uso  della  parola,  per  la 
salute  e  la  gioia,  e  per  ogni  ora  lieta,  o  buon  Dio, 
li  rendo  grazie! 

YI. 
La  tolleranza  religiosa. 

Del  resto,  piena  tolleranza  in  materia  di  religione; 
e  volendo  Franklin  ritrarre  le  condizioni  delle  co- 
lonie americane  in  quel  che  avevano  di  più  favo- 
revole alla  vita,  di  più  umano  e  geniale,  lo  vedete 
additare  ad  esempio  il  rispetto  assoluto  verso  tutte 
le  credenze  ed  i  culti  ;  argomento  sì  delicato  in  ogni 
paese  e  tempo,  la  citazione  non  sarà  oziosa: 

((  In  America  esiste  una  quasi  generale  medio- 
crità di  fortuna,  per  cui  tutti  dovendo  per  vivere 
applicarsi  a  qualche  occupazione,  di  rado  t'abbatti 
in  quei  vizi  che  sogliono  essere  i  figli  dell'ozio. 

Lavoro  continu)  e  moderati  desideri  sono  le  mi- 
gliori condizioni  per  conservare  la  virtù  privala  e 
la  morale  pubblica. 

S'aggiunga  a  ciò,  essere  qui  veramente,  non  solo 
tollerala,  ma  rispetlata  e  che  è  più  messa  in  pra- 
tica la  religione  sincera,  di  qualunque  nome  si  chiami. 

La  Divina  bontà  sembra  avere  manifestamente 
procurala  questa  mufua  tolleranza  e  benevolenza  delle 
sèlle  diverse,  che  fa  tanto  concorde  e  prospero  il 
paese  ove  esiste.  •> 


L'AKTE  DI  FAR  FORTUNA 


LA  SCIENZA  DEL   POVERO  RICCARDO 


I. 

Non  vi  ha  nulla,  mi  fu  dello,  che  procacci  pia- 
cere ad  un  aulore  quanlo  essere  cilato  con  onore 
da'  suoi  confralelli.  A.  me  toccò  di  rado  una  tale 
fortuna;  giacché,  sebbene  possa  affermare  senza  tema 
di  parere  vanaglorioso,  che,  da  venticinque  anni  in 
qua,  mi  sono  acquistata  molta  fama  tra  gli  scrit- 
tori. . .  d'almanacchi,  non  m'avvenne  mai  di  vedermi 
citalo  0  lodato  dagli  altri  che  scrissero  nel  mede- 
simo genere;  per  cui,  se  ne  togli  il  poco  guadagno 
che  trassi  colle  mie  pubblicazioni,  la  completa  man- 
canza di  applausi  avrebbe  dovuto  scoraggiarmi.  Però 
veggendo  che  il  popolo  comprava  il  mio  almanacco 
e  udendo  che  spesso  lo  citava  con  amore,  e  che 
ripetendo  qualcuno  de'  miei  proverbi  soggiungeva 
sempre:  cosi  dice  il  povero  Riccardo,  ne  conclusi  che 
il  popolo  è  il  miglior  giudice  di  siffatti  lavori,  e  mi 
confortai.  Ora  potete  pensare  se  mi  recò  piacere 
la  seguente  avventura. 

II. 

Passava  non  è  molto  da  una  piazza  ov'  erano 
adunate  molte  persone.  Chiesi  il  motivo  di  quell'afa 
follarsi  di  gente,  ed  una  donnicciuola,  che  rompeva 
la  calca  per  uscirne,  mi  disse  che  stava  per  inco- 
minciare un  pubblico  incanto. 
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i\Ii  coafusi  tra  la  folla,  e  mi  posi  ad  ascoUare  i 
tiiscorsi  che  si  facevano. 

Alcuni,  che  parevano  mercanti  e  capi  di  famiglia, 
volgendosi  ad  un  vecchio  contadino  vestilo  pulita- 
mente, gli  chiedevano: 

—  E  voi,  cittadino  Abramo,  che  pensate  di  que- 
sti tempi?  Non  credete  che  le  crescenti  imposte  fi- 
niscano col  rovinare  il  paese "i^  Come  potremo  pa- 
garle? Voi,  che  avete  tanta  esperienza,  diteci  il 
giudizio  vostro. 

11  vecchio  Abramo  subito  rispose: 

—  Se  volete  sapere  come  la  pensi,  ve  lo  dirò  in 
due  parole,  perchè  a  un  buon  intenditore  poche  pa- 
role bastano,  come  dice  il  povero  Riccardo. 

—  Si,  parlate,  siamo  attentissimi  —  dissero  gli 
altri,  e  fattogli  cerchio  intorno,  aspettarono  che  ei 
favellasse. 

—  Pur  troppo,  cari  fratelli,  è  vero  che  le  imposte 
sono  molto  gravi,  ma  se  dovessimo  sopportare  sol- 
tanto quelle  del  governo,  sarebbe  ancor  nulla.  Ve 
ne  hanno  altre  e  peggiori.  Per  esempio  l'imposta 
della  nostra  pigrizia  ci  costa  il  doppio  di  qualsiasi 
tassa  governativa,  tre  volte  tanto  ci  costa  la  vanità, 
ed  il  quadruplo  la  spensieratezza. 

Queste  imposte  sono  gravissime,  ma  è  inutile  chie- 
derne al  governo  l'abolizione. 

Se  voleste  abolirle,  od  almeno  diminuirle,  dovreste 
seguire  i  miei  buoni  consigli;  giacché  bisogna  ricor- 
darsi di  quel  che  dice  il  povero  Riccardo  nel  suo 
almanacco  per  l'anno  1733  :  Clil  s'aiuta  il  ciel  Vaiuta. 

111. 

—  Se  vi  fosse  un  governo  che  costringesse  tutti 
ad  impiegare  nel  servirlo  la  decima  parte  del  loro 
tempo,  non  dubito  che  lo  giudichereste  intollerabile. 

Or  bene,  la  pigrizia  da  molti  di  noi  esige  molto 
di  più. 
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La  pigrizia  cagiona  molte  malallie,  e  accorcia  la 
vita.  Simile  alla  ruggine  consuma  le  facoltà  del- 
l'uomo, nel  mentre  l'esercizio  e  la  fatica  le  sviluppa 
e  fortifica. 

Guardate  una  chiave:  se  ve  ne  servite  continua- 
mente, essa  è  pulita  e  lucida. 

Se  pregiale  la  vita,  non  isprecale  il  lempo,  il 
quale  è  il  filo  di  cui  la  vita  è  tessuta. 

Quanto  tempo  non  perdiamo  nel  dormire  olire  il 
bisogno,  senza  rifietlere  che  la  volpe  che  dorme  non 
prende  polli,  e  che  ci  rimarrà  tempo  di  dormire  nel 
sepolcro. 

Se  è  vero  che  il  tempo  è  la  più  preziosa  di  tulle 
le  cose,  prodigare  il  tempo  è  certo  la  più  stolta 
prodigalità;  poiché,  come  dice  il  povero  Riccardo, 
il  tempo  perduto  non  si  ricupera  più,  ed  anche  quello 
che  ci  pare  assai,  in  effetto  poscia  è  sempre  poco. 

Lavoriamo  dunque  il  più  che  ci  è  dato;  e  lavo- 
riamo saggiaìnente.  Regolando  il  lavoro  faremo  di 
più  e  con  minor  fatica.  La  pigrizia  rende  tutto  dif- 
licile  e  la  diligenza  tulio  facile. 

Chi  si  alza  tardi  la  mattina,  non  è  più  buono  a 
nulla  in  tutta  la  giornata,  e  comincia  appena  a  la- 
vorare che  già  è  notte  ;  e  poi  la  pigrizia  è  si  lenta, 
che  la  povertà  ben  presto  la  raggiunge. 

Sprona  i  tuoi  affari,  ed  essi  non  sproneranno  te. 

Il  coricarsi  di  buon  ora  e  il  levarsi  di  buon  mat- 
tino giova  alla  salute,  alla  borsa  e  alf  intelletto,  come 
dice  il  povero  Riccardo. 

IV. 

A  che  desiderare  e  sperar  tempi  migliori?  Sta  in 
noi  migliorare   i   tempi  col  migliorare  noi  stessi. 

L'uomo  operoso  non  suole  ricorrere  a  querele  e 
fare  inutili  voti  ;  chi  vive  di  speranza  muore  di  fame. 

Non  vi  è  dolce  senza  amaro;  non  v'è  guadagno 
senza  fatica. 


55 

Chi  possiede  terre  deve  pagare  forti  contribu- 
zioni; chi  non  le  possiede  deve  guadagnarsi  la  vita 
colie  proprie  mani.  Chi  possiede  un  mestiere  ha  un 
podere,  e  chi  possiede  una  capacità  ha  un  impiego 
utile  ed  onorevole.  Ma  bisogna  ad  ogni  modo  lavo- 
rare ;  in  caso  diverso  non  v'è  né  podere,  né  arte, 
né  professione,  che  ci  possano  fornire  i  mezzi  per 
pagare  le  tasse. 

Se  saremo  induslriosi  non  ci  mancherà  mai  pane. 

Nella  casa  di  chi  lavora,  la  fame  dà  un  occhiata, 
ma  non  ne  passa  la  soglia. 

Anche  gli  uscieri  e  gli  esattori  la  rispettano;  per- 
chè l'operosità  paga  i  debili,  mentre  la  dappocag- 
gine li  accumula. 

L'uomo  operoso  non  ha  bisogno  né  di  trovare  un 
tesoro,  né  di  ereditare  da  un  parente. 

La  diligenza  è  la  madre  della  buona  fortuna;  e 
Dio  accorda  ogni  bene  a  chi  lavora. 

L'uomo  si  pone  spesso  al  lavoro  con  tal  quale 
ripugnanza  —  perché  la  Provvidenza  vuole  che  il 
lavoro  si  converta  per  lui  in  un  merito  ;,  —  ma  se 
ne  distacca  sempre  con  dolore. 


Mentre  i  poltroni  dormono  ,  lavorate  il  vostro 
campo  e  avrete  grano  per  voi  e  per  venderne. 

Lavorate  quanto  é  lungo  quest'oggi,  perche  forse 
non  lo  potreste  domani. 

—  Un  oggi  vale  qvanto  due  domani ,  diceva  il  po- 
vero Uiccardo. 

Non  rimettete  mai   a  domani  ciò  che  potete   far 

oggi. 

Se  foste  a  servizio  di  un  buon  padrone  non  vi 
vergognereste  di  essere  sorpreso  a  far  nulla,  o  come 
si  dice  colle  mani  in  mano? 

Ebbene,  non  siete  voi  i  padroni  di  voi  medesimi? 
E  perché  non    vi    vergognate   di  starvene   in   ozio, 
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mentre  avete  tanto  da  fare  per  la  patria,  per  la  fa- 
miglia e  per  voi? 

Maneggiate  gli  strumenti  dell'  arte  vostra  senza 
guanti;  vi  sovvenga  che  gatta  inguantata  non  'prese 
mai  topo,  come  dice  il  povero  Riccardo. 

Se  il  lavoro  è  soverchio,  e  se  vengono  meno  le 
vostre  forze,  coraggio.  Abbiate  fede  e  perseveranza, 
le  forze  vi  cresceranno  ;  e  vedrete  effetti  sorpren- 
denti. La  gocciola  scava  la  pietra;  il  topolino  rode 
e  tronca  una  gomena;  e  a  forza  di  piccoli  colpi  si 
atterrano  grandi  quercie. 

VI. 

Ma  ecco  che  qualcuno  di  voi  mi  dice: 
—  Non  si  potrà  dunque  pigliar  mai  un  po' di  riposo, 
un  po'  di  sollazzo?  » 

Adagio,  fratello  mio,  non  mi  avete  compreso.  Vo- 
glio in  proposito  ripetervi  quel  che  dice  il  buon 
uomo  Riccardo. 

Se  volete  procacciarvi  riposo,  impiegate  bene  il 
vostro  tempo  ;  e  mentre  non  siete  sicuro  di  un  mi- 
nuto, non  fate  spreco  d'un'  ora. 

L'uomo  assiduo  al  lavoro  si  procura  il  riposo,  ma 
il  pigro  non  l'ottiene  mai;  perchè  la  vita  dell'ozioso 
non  conosce  quiete. 

Molti  vorrebbero  godere  senza  affaticarsi,  ma  nel 
mentre  colla  fatica  s'ottengono  piaceri,  comodi,  stima, 
coirinfmgardaggine  s'acquista  la  miseria  e  lo  sprezzo. 

I  piaceri  inseguono  coloro  che  li  fuggono. 

La  donna  che  veglia  per  filare,  non  manca  mai 
di  camicia;  e  dacché  io  ho  una  pecora  e  una  vacca 
tutti  mi  danno  il  buon  giorno. 

VIL 

—  Ma  air  industria  —  ricordatevelo,  miei  bravi 
amici,  —  bisogna  accoppiare  la  costanza,  la  fermezza 
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e  la  sollecitudine  ;  e  bisogna  coi  propri  occhi  vigi- 
lare i  propri  affari. 

Dice  il  povero  Riccardo  :  —  Io  non  ho  mai  ve- 
duto né  un  albero  trapiantato  più  volte,  né  una  fa- 
miglia che  più  volle  sgomberi,  prosperare  come 
quelli  che  stanno  fermi  al  loro  posto.  —  E  dice 
inoltre:  tre  sgomberi  equivalgono  ad  un  incendio. 

Non  mancate  alla  vostra  bottega,  e  la  vostra  bot- 
tega non  mancherà  a  voi. 

Se  volete  che  le  vostre  faccende  procedano  per 
bene,  andate;  se  no,  mandate  per  esse. 

L'aratro  avvantaggia  colui  ctie  gli  sta  alla  stiva 
0  che  lo  guida  egli  medesimo. 

L'occhio  del  padrone  fa  più  che  due  mani. 

La  mancanza  di  attività  ci  arreca  più  danno  che 
la  mancanza  di  cognizione. 

Soggiunge  il  povero  Riccardo:  —  Chi  lascia  fare 
i  suoi  giornalieri  senza  sorvegliarli,  dà  loro  in  mano 
la  propria  borsa. 

Il  confidar  troppo   in    altrui  è  la  mina  di  molti. 

Se  vuoi  avere  un  servo  fedele  e  secondo  il  tuo 
desiderio,  serviti  colle  tue  mani;  o  colloca  con  cau- 
tela la  tua  fiducia. 

Una  piccola  negligenza  può  produrre  un  gran 
pregiudizio.  Per  mancanza  di  un  chiodo  un  cavallo 
perdette  un  ferro  ;  per  mancanza  del  ferro,  il  cavallo 
stramazzò;  per  la  caduta  del  cavallo,  chi  lo  caval- 
cava fu  raggiunto  dal  nemico,  e  fu  ucciso;  e  ciò 
nacque  per  non  aver  messo  a  tempo  un  chiodo. 

VIIL 

—  E  ciò  basti,  amici  miei,  per  quel  che  riguarda 
l'industria  e  lattenzione  che  ciascuno  deve  porre 
ne'  propri  negozi.  A  queste  due  virtù  conviene  ag- 
giungerne un'altra,  se  vogliamo  rendere  più  frut- 
luoso  il  nostro  accorgimento  -  la  frugalità. 

Un  uomo   che  non    sa  risparmiare  una   parte  di 
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ciò  che  guadagna,  logori  pure  tutta  la  vita  sui  ferri 
del  suo  mestiere,  rimarrà  sempre  povero  e  forse 
morirà  in  miseria. 

Cucina  grassa ,  testamento  magro ,  dice  il  povero 
Riccardo. 

Dacché  le  donne  hanno  trasandato  il  cucire  e  il 
filare,  e  dacché  gli  uomini  dimenticarono  l'ascia  ed 
il  martello  per  frequentare  l'osteria,  le  faccende  delle 
famiglie  vanno  di  male  in  peggio. 

Se  vuoi  arricchire  pensa  tanto  a  risparmiare  quanto 
a  guadagnare. 

Le  Indie  non  fecero  ricca  la  Spagna,  che  aveva 
le  uscite  maggiori  delle  entrate. 

Rinunciate  dunque  alle  vostre  costose  follie,  e 
non  vi  lagnerete  ne  dei  tempi,  che  a  sentir  voi  cor- 
rono sempre  tristi,  né  delle  imposte. 

Il  giuoco,  le  femmine,  il  vino  e  simili  tentazioni 
assottigliano  le  entrate  e  moltiplicano  i  bisogni. 

Costa  più  un  vizio  che  due  figliuoli. 

Voi  forse  crederete  che  una  cenetta,  un  bicchiere 
di  vino  a  quando  a  quando,  il  vitto  un  po' scelto, 
il  vestire  un  po'  più  elegante  e  qualche  divertimen- 
tuccio,  non  siano  poi  gran  cosa;  ricordatevi  che 
molti  pochi  fanno  un  assai.  Convien  guardarsi  dalle 
piccole  spese.  Una  piccola  fessura  nella  nave  basta 
a  farla  colare  a  fondo. 

L'amore  delle  cose  superflue  finisce  col  trarre 
in  mendicità,  dice  il  povero  Riccardo,  dei  quale  è 
pure  questo  motto  :  /  matti  imbandiscono  e  i  savi  spa- 
recchiano. 

IX. 

Vi  veggo  qua  tutti  raccolti  ad  aspettare  l'asta 
pubblica. 

Gli  oggetti  che  stanno  per  essere  venduti  voi  li 
chiamate  beni;  -  potrebbero  convertirsi  per  voi  in 
mali. 
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Sperale  di  comperarli  a  poco  prezzo,  e  così 
forse  avverrà;  ma  se  essi  non  vi  bisognano  sono 
sempre  cari  per  voi. 

11  povero  lliccardo  dice  che  chi  compera  il  su- 
perfluo, presto  vende  il  necessario.  Spesso  il  buon 
mercalo  è  illusorio;  se  poi  vi  seduce  a  spendere 
quando  non  lo  potresle,  vi  accagiona  danno.  Quanle 
persone  non  andarono  in  rovina  per  aver  falle  buone 
compre! 

È  gran  pazzia  spender  denaro  per  comprare  un 
penlimenlo.  Pure  quesla  pazzia  si  commelle  ogni 
giorno. 

Quanla  genie,  per  andar  veslila  riccamente  ed 
elegantemente,  o  fa  mille  villa,  o  lascia  mancare  il 
pane  alla  propria  famiglia. 

Le  sete,  i  velluti,  i  panni  iinissinìi  spengono  il 
fuoco  di  molte  cucine. 

Per  simili  intemperanze  o  stravaganze  molti  ric- 
chi vengono  al  meno,  e  sono  costretti  a  chiedere 
prestili  a  que'  medesimi  che  per  lo  innanzi  spregia- 
vano, e  con  la  sobrietà  e  la  fatica  seppero  miglio- 
rare la  loro  condizione.  Ed  anche  questo  prova  — 
come  dice  il  buon  uomo  Riccardo  —  che  un  povero 
ritto  in  piedi  è  più  alto  d'un  signore  in  ginocchio. 

X. 

Forse  costoro,  sì  larghi  nello  spendere,  eredita- 
rono improvvisamente  un  patrimonio,  e  s'illusero 
che  essendo  giorno  non  dovesse  poi  venire  la  notte; 
che  lo  spendere  un  pochino  di  tanto  avere  Fosse 
cosa  da  nulla;  ma  chi  leva  sempre  dalla  màdia, 
senza  mai  rimetlervene,  presto  vi  avrà  fatto  piazza 
pulita. 

Solo  quando  il  pozzo  è  asciutto ,  dice  il  buon 
uomo  Riccardo,  si  conosce  il  pregio  dell'acqua. 

Se  volete  conoscere  il  pregio  del  denaro,  andate 
a  chiederne  a  prestanza:  le  ripulse  e  le  umiliazioni 
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v'apprenderanno  quanto  esso  valga;  e  poi,  chi  noi 
sa,  chi  ti  presta  ti  molesta. 

La  vanità  dell'abbigliarsi  con  soverchio  lusso  — 
continua  il  povero  Riccardo  —  è  la  maledizione 
delle  famiglie.  Prima  di  comprare  un  abito,  consul- 
tate la  borsa;  e  ricordatevi  che  la  vanità  è  una 
mendica,  importuna  quanto  il  bisogno  e  più  insa- 
ziabile. 

Se  cominciale  a  contentarla  in  una  piccola  cosa, 
dovrete  poi  accontentarla  in  dieci  altre;  ed  è  più 
facile  resistere  alla  prima  tentazione,  che  non  a 
quelle  che  le  tengono  dietro. 

Il  povero  che  vuol  emulare  il  ricco  è  uno  scemo 
al  pari  di  quel  ranocchino  che  si  gonfiava  per  so- 
migliare al  bue.  Le  grandi  fregate  possono  allar- 
garsi in  mare;  ma  i  burchiellini  radano  la  sponda. 

Il  castigo,  del  resto,  non  è  tardo. 

L'Orgoglio  desina  con  la  Vanità,  e  cena  col  Di- 
sprezzo; oppure,  come  dice  il  povero  Riccardo,  fa 
colazione  con  l'Abbondanza ,  desina  con  la  Povertà 
e  cena  coH'Infamia. 

E  poi  a  che  giova  il  soverchio  lusso? 

Alla  fin  fine  a  che  quel  fasto,  pel  quale  si  ci- 
menta tanto  e  tanto  si  soffre,  se  non  può  procu- 
rarci la  salute,  ne  guarirci  dalle  infermità,  ne  cre- 
scere il  nostro  merito  personale ,  ed  anzi  eccita 
l'invidia,  produce  mille  mali,  affretta  la  vostra  ro- 
vina? 

XL 

Qual  follia  indebitarsi  per  acquistare  cose  super- 
flue? 

Nel  pubblico  incanto  che  sta  per  cominciare,  vi 
si  concederanno  sei  mesi  di  tempo  per  pagare  gli 
oggetti  che  comperate;  ma,  di  grazia,  pensate  bene 
quel  che  stale  per  fare.  Indebitandovi  accordate  ad 
altri  un  diritto  sulla  vostra  libertà.  Se  non  potrete 
pagare   dopo  i  sei  mesi,  arrossirete   incontrando  il 
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vostro  creditore,  gli  parlerete  con  timore,  procac- 
cerete calmarlo  con  vili  scuse,  perderete  la  dote 
della  sincerità,  vi  disonorerete  con  le  bugie.  11  buon 
Riccardo  ha  detto  :-/<  secondo  vizio  è  il  mentire,  es- 
sendo il  primo  il  far  debiti;  ed  allo  stesso  proposito: 
-  la  menzogna  cavalca  sulle  spalle  del  debito. 

Un  uomo  libero  non  dovrebbe  mai  arrossire  da- 
vanti alcuno,  né  temer  di  parlare  a  chicchessia. 

Ma  la  miseria  dimezza  l'animo;  e  sacco  vuoto  non 
sta  ritto. 

XII. 

Che  penserete  voi  di  quel  sovrano  o  di  quel  go- 
verno, il  quale  emanasse  un  ordine  per  impedirvi 
di  vestire  come  un  signore  o  come  una  dama  sotto 
pena  di  carcere  ? 

Non  dichiarereste  voi  di  esser  nati  liberi,  di  aver 
diritto  di  abbigliarvi  come  a  voi  piace  ;  e  un  tale 
ordine  una  violazione  patente  della  vostra  libertà  , 
e  un  tale  governo  tirannico? 

Eppure  voi  siete  in  procinto  di  sottomettervi  a 
una  tirannia  siffatta,  se  contraete  debito  per  la  com- 
pera di  questi  abbigliamenti  ! 

Il  vostro  creditore  avrebbe  l'arbitrio  di  togliervi 
la  liberta  quando  gli  piacesse  chiudendovi  in  una 
prigione  finché  non  fosse  pagato. 

Nel  fare  un  contratto  può  avvenire  che  si  rifletta 
poco  al  pagamento  ;  ma,  come  dice  il  povero  Ric- 
cardo, i  creditori  hanno  maggior  memoria  dei  de- 
bitori ;  e  altrove  :  -  la  quaresima  non  è  mai  lunga 
per  chi  deve  pagare  a  pasqua. 

Forse  ora  voi  vi  credete  in  buona  condizione,  da 
poter  fare  senza  disagio  una  qualche  spesetta  non 
necessaria;  madevesi,  mentre  si  può,  metter  da  parte 
per  la  vecchiaia  e  per  le  disgrazie,  che  il  bel  sole 
mattutino  non  dura  tutto  il  giorno. 

11  guadagno    può    essere    eventuale    ed    incerto, 
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menlre  le  spese  uno  le  deve  fare  certissimamente 
fin  che  campa. 

Val  meglio  andare  a  lello  senza  cena  che  levarsi 
indebitato. 

Fa  quel  maggior  guadagno  che  puoi,  conservalo 
più  che  puoi  ;  —  e  non  avrai  più  a  muovere  querele 
per  il  tempo  che  corre  e  per  la  difficoltà  di  pagare 
tante  imposte. 

XIII. 

Amici ,  le  massime  del  povero  Riccardo  sono 
ispirate  dalla  ragione  e  dalla  prudenza.  Ma  egli 
non  vuole  solo  che  siate  frugali  ed  operosi,  vuole 
anche  che  siate  caritatevoli.  Soccorrete  i  vostri  si- 
mili; giovate  loro  non  solo  co'  consigli  ma  con  le 
opere;  presto  o  tardi  vi  troverete  contenti. 

Le  lezioni  dell'esperienza  si  pagano  a  caro  prezzo, 
né  tutti  ne  profittano  ;  ma  sono  le  sole  che  possano 
apprenderci  la  verità;  e  aggiunge  il  povero  Riccardo: 
Un  buon  consiglio  ci  può  essere  cinto,  ma  i  buoni  por- 
tamPìiti  bisogna  averli  da  noi;  chi  non  vuol  essere 
consigliato,  non  può  essere  aiutato;  e  se  tu  uon  porgi 
ascolto  alla  ragione,  ella  te  ne  farà  pagare  il  fio. 


Così  parlò  il  vecchio  Abramo. 

Quelli  che  l'avevano  ascoltalo,  approvarono  ed 
applaudirono  le  sue  parole^  ma  subito  che  si  diede 
principio  alVasla,  fecero  l'opposlo  di  quello  che  aveva 
detto  lo  slesso. 

Dal  canto  mio,  mi  consolò  il  vedere  che  il  buon 
vecchio  aveva  studiato  dal  principio  alla  fine  i  miei 
almanacchi.  Le  frequenti  citazioni  delle  mie  massime 
mi  fecero  il  più  vivo  piacere,  quantunque  sapessi 
che  non  una  decima   parte  della  sapienza  allribui- 
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lami  era  farina  del  mio  sacco;  avendola  io  rin- 
tracciala nei  proverbi  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i 
popoli. 

E  intanto  volli  mostrare  di  aver  giudizio,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  ne  sapeva  trar  vantaggio; 
ond'è  che  sebbene  dapprima  avessi  avuto  l'inten- 
zione di  comperarmi  la  stoffa  di  una  nuova  giubba, 
me  ne  andai  determinato  a  portare  ancora  la  vec- 
chia per  un  altro  poco;  e  se  tu  lettore  vorrai  fare 
il  medesimo,  ne  avrai  profitto  non  minore  del  mio. 


RACCONTI  ED  OSSERVAZIONI  MORALI 


I. 

Lo  spreco  della  vita. 

Anergo  era  un  ricco  gentiluomo  (I).  Non  sapeva 
come  spendere  le  sue  giornale,  non  avendo  alcuna 
allitudine  per  i  consueti  esercizi  o  piaceri  della  vita, 
né  passione  per  alcuna  occupazione  intellettuale. 

Delle  ventiquattro  ore  del  giorno  ne  consumava 
dieci  a  letlo;  sonnecchiava  due  o  tre  altre  ore  sovra 
un  sofà  ;  e  se  trovava  amici  che  gli  garbassero , 
andava  seco  loro  alFosteria,  a  farvi  ore,  come  si  suol 
dire. 

Le  rimanenti  cinque  o  sei  ore  le  passava  nella 
medesima  indolenza,  e  se  di  qualche  cosa  si  occu- 
pava 0  dilettava  era  nel  combinar  pranzi  o  cene.  I 
suoi  pensieri  consistevano  unicamente  nell'apprestare 
e  pregustare  le  delizie  di  succulenti  imbandigioni  ; 
non  che  egli  fosse  un  ghiottone,  ma  non  sapeva  a 
che  pensare  di  meglio,  e  doveva  pur  pensare  a 
qualche  cosa. 

Dal  giorno  che  aveva  potuto  disporre  di  se,  aveva 
cominciato  a  fare  questa  vita,  ed  erano  già  scorsi 
dieci  anni;  e  siccome  egli  non  era  dedito  al  liber- 
tinaggio, e  soleva  ubbriacarsi  assai  di  rado,  aveva 
acquistato  la  facile  riputazione  di  buon  giovine. 

Una  sera  che  stava  raccolto  in  pensieri,  le  sue 
idee  pigliarono  ad  un  tratto  un'insolita  direzione;  e 
cominciò  a  riflettere  sul  modo  di  vita  che  teneva. 

(1)  Questo  nome  non  è  scelto  a  caso,  che  in  greco  vale  sfac-- 
cendato. 
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E  per  prima  riflessione  gli  venne  questa ,  che 
gran  numero  d'uomini  si  sacrificava  o  per  lo  meno 
lavorava  per  lui,  benché  egli  non  lavorasse  e  tanto 
meno  si  sacrificasse  per  essi,  e  eh'  egli  consumava 
inutilmente  molta  quantità  di  grano,  di  vino  e  via 
dicendo  :  riflessione  assai  ovvia,  ma  che  non  aveva 
voluto  0  sapulo  fare  prima. 

Non  avendo  del  tutto  dimenticato  quel  po'  d'  a- 
ritmetica  che  gli  avevano  insegnato  da  fanciullo,  si 
mise  a  fare  il  conto  —  approssimativo,  s'intende  — ■ 
di  quanto  aveva  consumato  fino  a  quel  giorno. 

Ogni  settimana  —  prese  a  dire  fra  sé  —  diedero  la 
loro  vita  per  conservare  la  preziosissima  mia  —  e 
così  dicendo  sorrideva — una  dozzina  all'incirca  di 
volatili  tra  piccoli  e  grossi  ;  in  dieci  anni  fanno  sei 
mila. 

Nel  corso  dell'anno  sulla  mia  tavola  compare  ogni 
sorta  di  selvaggiume,  capretti,  pesci  d'ogni  qualità, 
e  via  via,  che  assai  difficile  ,  per  non  dire  impos- 
sibile, mi  tornerebbe  il  sommarli. 

Uno  staio  di  grano  basta  appena  mensilmente  a 
provvedere  il  fornaio  del  fior  di  farina  che  io  con- 
sumo: e  molte  botti  di  vino,  di  birra  e  di  liquori 
ravvivano  le  forze  di  questo  mio  corpo,  nato  e  cre- 
sciuto nell'ignavia. 

E  che  feci  io  in  questo  tempo? 

Nulla  e  poi  nulla. 

Quanti  beni  e  quante  delizie  per  un  essere  in- 
degno ed  una  vita  disutile! 

Il  più  misero  degli  esseri  da  me  divorato  vale 
più  di  me ,  perchè  meglio  di  me  adempì  1'  ufficio 
suo,  quello  di  giovare  agli  uomini.  Vergognosa  per- 
dita di  vita  e  di  tempo  ! 

Anergo  proseguì  in  tali  riflessioni  gran  tempo  , 
dando  prove  di  un  rigore  di  logica  e  di  una  forza 
di  raziocinio,  che  nessuno  gli  avrebbe  supposto.  Dal 
confronto  cogli  esseri  che  gli  aveano  dato  l'alimento, 
passò  a  quello  degli  esseri  che  viveano  con   lui,  e 

5    Db-Castro,  La  morale  delV operaio. 
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che  gli  aveano  procurato  ogni  specie  di  conforti 
e  di  soddisfazioni,  e  pei  quali  egli  non  avea  mai 
fatto  nulla:  e  ad  un  tratto  parve  mutalo  da  quel 
di  prima,  e  si  propose  di  abbandonare  il  pessimo 
sistema  di  vita  che  seguiva  ,  procacciarsi  utili  co- 
gnizioni, e  rendersi  utile  alla  società. 

Benché  avesse  già  trenl'anni,  arrivò  a  tempo  — 
meglio  tardi  che  mai  —  di  fare  del  bene  a  proprii 
concittadini,  che  presero  ad  onorarlo  ed  amarlo, 
meravigliati  della  subita  e  fortunata  mutazione. 

Che  cosa  vuol  dire  una  sola  e  buona  riflessione 
fatta  a  tempo! 

Quanti  giovani  non  si  trovano  nel  caso  del  nostro 
Anergo?  Faranno  anch'essi  queste  osservazioni?  Ne 
trarranno  il  medesimo  frutto  ?  0  continueranno  a 
vivere  come  coloro  che  per  bocca  d'Orazio  parlano 
così  : 

Gente  nata  a  far  numero  noi  siamo, 
E  a  dare  guasto  al  pane;  siam  gl'inerti 
Di  Penelope  drudi,  e  que'  d'Alcinoo 
Delicati  garzon,  che  intorno  al  corpo 
Impiegavano  ogn'opra,  a  bello  studio 
Si  fean  russare  infino  a  mezzo  giorno, 
E  a  suono  di  cetra  addormentar  le  cure. 

Versi  che  potrebbero  essere  così  dichiarali:  — 
Un  gran  numero  di  persone  si  trascina  su  questa 
terra  unicamente  per  mangiare  e  dormire,  creden- 
dosi messi  al  mondo  solo  per  consumar  grano  e 
divorare  ogni  qualità  di  carni.  Ma  questo  lo  sanno 
fare  anche  le  cornacchie  ed  i  corvi,  uccellacci  di 
cattivo  augurio  ;  i  quali  potrebbero  dunque  essere 
a  costoro  sostituiti,  e  menare  la  vita  che  essi  menano. 
Quando  questi  tali  muoiono,  a  meno  di  non  mentire, 
il  loro  sepolcro  dovrebbe  portare  una  iscrizione  che 
dica:  aver  essi  mangiato  tutto  it  loro  pane,  bevuto  tutto 
il  vino,  ed  essere  andati  a  letto. 

Si  conforti  il  buon  operaio  di  non  poter  essere 
paragonato  al  fannullone  Anergo,   e    nella  certezza 
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di  spendere  utilmenle  la  vita,  attinga    le  maggiori 
compiacenze. 

Le  tarde  ma  pur  felicissime  riflessioni  di  Anergo 
attestano  la  virtù  del  lavoro,  pel  quale  egli  riamò 
la  vita,  che  gli  era  venula  a  noia,  e  il  tempo  cessò 
di  nuocergli;  perocché  il  tempo  nuoce  davvero  agli 
sfaccendati  e  l' ozio  è  il  peggiore  nemico  della 
felicità. 

II. 

Algebra  morale. 

Quando  in  negozii  di  molta  importanza  i  dubbi 
ci  assalgono,  e  non  sappiamo  prendere  una  deter- 
minazione, ciò  nasce  perchè  non  abbiamo  davanti 
gli  occhi  della  mente  tutte  le  ragioni  che  stanno 
prò  0  contro  quella  risoluzione  ;  ma  ora  si  affaccia 
una  di  quelle  ragioni,  ora  un'altra,  e  nell'affannosa 
alternativa  il  si  e  il  no  nel  capo  ne  tenzona.  Al  nostro 
Franklin  giovò  in  questi  casi  il  seguente  metodo: 

Comincio  dal  dividere  in  due  colonne  un  foglio 
di  carta  ,  scrivendo  neir  una  il  prò  e  nell'  altra  il 
contro. 

Poscia,  per  tre  o  quattro  giorni,  esamino  meco 
stesso  r  oggetto  della  deliberazione  che  m'  è  forza 
prendere,  e  scrivo  nelle  due  colonne,  riassumendoli, 
i  motivi  favorevoli  e  contrarii. 

Ordinati  che  abbia,  quasi  in  forma  di  prospetto, 
cotesti  motivi,  ne  peso  la  rispettiva  importanza,  e 
quelli  che  si  equivalgono  cancello;  per  modo  che 
all'ultimo  conosco  da  qual  parte  pende  la  bilancia. 
Aspetto  ancora  due  giorni,  se  mi  è  concesso,  giacché 
potrebbe  soccorrermi  qualche  niìova  considerazione; 
dopo  i  quali  mi  risolvo. 

E  verissimo  che  i  motivi,  per  così  dire,  deter- 
minanti a  qualche  azione  non  .si   possono    valutare 
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colFesattezza  di  quanlilà  algebriche^  ma  il  pesarli 
ad  uno  ad  uno,  ed  il  paragonarli  e  F  averli  tutti  e 
contemporaneamente  solt'occliio  giova  assai;  ed  io 
l'ho  più  volte  sperimentato. 

Il  nostro  Franklin  diede  a  questo  eccellente  me- 
todo, di  cui  l'operaio  altresì  può  e  deve  giovarsi, 
il  nome  di  Algebra  morale  o  di  Algebra  di  circospe- 
zione. 

Quante  inquietudini  e  quanti  errori  di  meno  se 
ognuno,  nelle  gravi  incertezze,  s'appigliasse  a  questo 
partito  di  raffrontare  con  calma  il  prò  e  il  contro 
della  deliberazione  che  deve  adottare!  Si  noli  che 
Franklin  raccomanda  di  esaminare  per  varii  giorni 
il  partito  che  si  vuol  scegliere  e  rifiutare.  Presa 
poi  una  buona  volta  una  deliberazione,  bando  ai 
rimpianti,  freno  alle  inquietudini,  e  si  proceda  sicuri 
e  fermi  nella  via  intrapresa.  Nessuna  fretta  prima, 
nessuna  esitanza  dopo. 

III. 
Segreto  per  aver  sempre  danaro  in  tasca. 

A  chi  deplora  la  scarsità  del  danaro  tornerà  gra- 
dito conoscere  il  modo  per  far  cessare  una  tale 
lamentata  mancanza,  e  il  segreto  infallibile  per  riem- 
pire le  borse  vuote,  o  per  serbarle  piene. 

Il  segreto  è  semplicissimo,  e  consiste  nel  pro- 
porsi costantemente  due  regole: 

—  Lavoro  e  probità,  è  la  prima. 

—  Spendere  ogni  giorno  un  soldo  meno  del  gua- 
dagno, è  la  seconda. 

Adempiendo  a  queste  regole,  la  vostra  borsa  non 
sarà  mai  vuota,  la  vostra  casa  non  mancherà  mai 
del  necessario. 

Non  conoscerete  i  crucci  e  le  amarezze  del  de- 
bitore. 
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Sarete  invidiati,  e  fors'anche  imitali  —  questa  è 
maggior  soddisfazione  —  da  molti. 

Fate  senno,  amici!  lavorate  da  mane  a  sera;  ri- 
sparmiate 5  soccorrete  i  vostri  simili;  non  sprecate 
il  danaro  ;  fate  buon  uso  del  tempo  e  dei  vostri  gua- 
dagni; occupate  utilmente  le  vostre  ore;  collocate 
saggiamente  i  vostri  affetti,  e  sarete  felici. 

Di  voi  si  potrà  affermare  che  l'indipendenza  è  il 
vostro  usbergo,   la  vostra  corona. 

INon  dovrete  piegarvi  davanti  a  nessuno.  Potrete 
procedere  nella  vita  con  calma,  agiatezza  e  dignità. 

All'operaio,  che  conosce  il  pregio  del  danaro  gua- 
dagnato col  sudore  della  fronte  ,  si  raccomandano 
in  modo  particolare  le  due  preziose  regole  proposte 
da  Franklin  e  da  tutti  gli  amici  del  bene  :  laìwro  0 
risparmio.  Il  resto  verrà  immancabilmente  da  sé. 


IV. 

Fate  il  bene  per  il  bene. 

Chi  da  ogni  lieve  beneficio  spera  e  pretende  larghi 
compensi,  legga  e  mediti  questa  lettera  di  Franklin, 
che  insegna  a  fare  il  bene  per  il  bene,  non  per  un 
vantaggio  speralo,  0  per  vanità: 

«  Se  ebbi  il  piacere  di  esservi  utile,  la  sola  gra- 
titudine che  aspetto  da  voi  è  che  voi  medesimo  pro- 
cacciate di  essere  utile  agli  altri,  giovando  chiunque 
abbia  bisogno  dei  vostri  soccorsi,  non  negando  ad 
alcuno  i  vostri  consigli,  amando  tutti  d'  operoso  e 
costante  affetto.  Così  si  stabilisce  un  ricambio  di 
soccorsi;  e  l'umanità  diviene  davvero  ciò  che  deve 
essere  secondo  il  concetto  e  il  desiderio  del  buon 
Dio  :  una  sola  famiglia. 

Quanto  a  me  ,  allorché  rendo  un  servigio  ,  non 
credo  donare  cosa  alcuna  ,  sibbene  soddisfare  uà 
debito. 
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Nel  corso  della  vita  ho  ricevuto  tante  prove  d'af- 
fetto dagli  altri  uomini,  che  sento  di  non  poterle  in  nes- 
sun modo  ricompensare;  ed  ho  ricevuto  infinite  grazie 
da  Dio,  il  quale  è  tanto  al  disopra  di  noi,  da  non 
potere  altrimenti  altestargli  la  nostra  gratitudine  che 
col  beneficare  i  nostri  simili  ;  —  della  qual  cosa 
egli  ci  fece  preciso  comando. 

Non  havvi  miglior  modo  di  questo  per  attestare 
la  nostra  fede  in  Dio  e  il  nostro  culto  alla  Giustizia 
e  alla  Carità, 

Una  buona  azione  è  la  più  santa  di  tutte  le 
preghiere.  » 

V. 

La   riconoscenza. 

Scrivendo  cosi,  Franklin  non  voleva  però  sce- 
mare importanza  al  debito  della  gratitudine. 

Egli  soleva  anzi  dire  che  l'uomo  ingrato  è  inca- 
pace di  qualsiasi  nobile  sentimento;  e  che  dicesse 
il  vero  i  fatti  lo  attestano.  Chi  sconosce  questo  su- 
premo debito  della  riconoscenza,  mostra  anche  in 
tutte  le  sue  azioni  di  possedere  un  cattivo  cuore  e 
un  animo  volgare.  La  gratitudine  è  il  primo  di  tutti 
i  doveri,  la  sorgente  di  ogni  più  puro  affetto.  Anche 
l'amor  figliale  è  alimentato  e  consacrato  dalla  gra- 
titudine. Ecco  quanto  scriveva  Franklin  in  proposito: 

«  Gli  uomini  hanno  idee  imperfette  intorno  ai  loro 
doveri  per  quel  che  riguarda  gli  obblighi  contratti 
con  parenti  od  amici. 

Ad  alcuni  è  gravissimo  il  sentirsi  astretti  da 
speciali  obbligazioni  ad  altre  persone  ;  e  cercano 
ragioni  o  pretesti  per  persuadere  se  medesimi  e  mo- 
strare agli  altri  che  non  son  più  debitori  di  cosa 
alcuna  o  di  alcun  servigio,  e  che  hanno  largamente 
soddisfatto  a  ciò  che  doveano. 
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A  e  B  non  si  conoscono. 

B  sta  per  essere  arrestalo  da'  suoi  creditori ,  e 
non  può  in  alcun  modo  pagare  i  proprii  debiti. 

A,  non  conoscendolo  ,  gli  presta  il  danaro  ne- 
cessario per  salvarlo  dalla  prigionia. 

B,  dopo  qualche  tempo,  restituisce  ad  A  il  da- 
naro ricevuto  a  prestito. 

In  questo  modo  è  tuUo  finito? 

B  non  ha  più  obbligo  alcuno  ? 

Ha  tulto  pagato? 

No,  per  certo. 

B  ha  soddisfatto  il  debito  materiale  —  ma  gli 
incombe  sempre  l'obbligo  morale. 

A  questo  obbligo  egli  non  potrà  mai  —  senza 
nera  ingratitudine  —  sottrarsi.  Egli  deve  serbarne 
geloso  ricordo,  e  cogliere  ogni  occasione  per  rime- 
ritare il  suo  benefattore  ». 

Così  —  e  non  altrimenti  —  si  devono  intendere 
gli  obblighi  della  gratitudine. 

VI. 

Storia  di  un  erpice. 

Già  molto  avanzato  negli  anni,  Franklin  occupava 
il  posto  di  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  presso  la 
corte  di  Francia. 

Era  un  posto,  nel  quale  rendeva  eminenti  servigi 
al  suo  paese. 

Ma  egli  si  sentiva  vecchio,  provava  un  gran  bi- 
sogno di  riposo,  e  perciò  chiedeva  di  essere  ri- 
chiamato. 

Un  amico  gli  scrisse,  pregandolo  a  voler  recedere 
dal  formato  proposito,  facendogli  notare  il  bene  e 
il  lustro  che  ne  veniva  agli  Stati  Uniti  da  lui  con 
tanto  senno  rappresentati  a  Parigi. 


Alle  lodi  ed  alle  raccomandazioni  deiramico  ri- 
spose in  questi  termini: 

tt  Amico  mio, 

La  vostra  similitudine,  che  applicale  a  me,  della 
chiave  di  vòlta  che  regge  un  edifizio,  è  bella  e  assai 
onorevole  per  la  mia  persona;  ma  permettete  che 
io  vi  rammenti  la  storia  dell' erpice,  che  avrete,  al- 
meno suppongo,  altre  volte  udita. 

Un  fittaiuolo  delle  nostre  campagne  mandò  una 
volta  due  contadini  a  farsi  prestare  da  un  vicino 
un  enorme  erpice  di  ferro,  ordinando  loro  di  por- 
tarlo insieme  a  casa. 

Come  ebbero  veduto  Terpice,  Tuno  d'essi,  che 
era  piuttosto  astuto  e  sottile,  osservò: 

—  Come  mai  il  padrone  ha  potuto  credere  che 
due  soli  uomini  sarebbero  bastati  a  portare  sì  grave 
peso  ? 

—  Che  diavolo!  —  risponde  l'altro,  che  non 
comprende  il  segreto  disegno  del  compagno  —  nulla 
di  più  facile. 

—  Ah  !  bah  !  —  replicava  il  primo  —  non  vi 
sono  al  mondo  due  uomini  capaci  di  reggere  a  si- 
mile fatica. 

—  Mi  burli  —  soggiunge  il  dabben  uomo —  basto 
io  solo.  E  lo  vedrai. 

E  così  dicendo  si  fa  collocare  sulle  spalle  l'er- 
pice, e  dritto  dritto  se  ne  va. 

Mentre  egli  camminava,  affannosamente  ma  pur 
lieto  del  suo  successo,  il  compagno  continuava: 

—  Come  sei  forte!  non  l'avrei  mai  creduto  ! 
Sei  proprio  un  Sansone.  In  tutta  l'America  non  vi 
è  uno  che  ti  valga!  È  un  vero  prodigio  del  Cielo 
questa  tua  gagliardia!  Bada  però  di  non  farti  male, 
il  troppo  stroppia.  Riposati  un  poco,  o  lascia  almeno 
che  ti  venga  in  aiuto. 

~  Non   ve    ne    ha   bisogno    alcuno  ,  rispondeva 
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Tallro  —  a  cui  le  lodi  facevano  scordare  il  soverchio 
peso  e  l'improba  fatica  —  vedrai,  vedrai  se  io  non 
basto  solo  a  portare  l'erpice  a  casa. 

Devo  fare  ancor  io  come  il  portatore  delFer- 
pice?  — -  soggiunge  Franklin  e  modestamente  con- 
chiude: In  quanto  all'esito,  io  ho  gran  paura  che 
la  mia  imitazione  non  abbia  a  valere  l'orimnale.  » 


^D^ 


La  morale  di  questo  racconto? 

Interessando  l'amor  proprio  degli  uomini  si  può 
da  essi  ottener  molto. 

Anche  un  moderato  e  giusto  amor  proprio  —  da 
non  confondersi  con  quel  brutto  amore  di  sé,  che 
si  chiama  egoismo  —  può  servire  di  eccitamento  a 
lodevoli  imprese. 

Ma  d'altro  lato  chi  sente  troppo  l'amor  proprio 
non  vede  quanto  sieno  interessate  e  studiate  le  lu- 
singhe con  cui  l'adulatore  procura  di  sedurre  gli 
altri  per  volgerli  all'utile  e  al  comodo  proprio. 

VII. 

Umiltà. 

—  Umiliate  il  vostro  orgoglio!  —  ecco  ciò  che 
soleva  dire  spesso  Franklin;  e  ricordava  il  seguente 
fattarello  accadutogli  nella  prima  giovinezza.  Pochi 
sono  gli  uomini  che,  come  lui,  da  ogni  più  lieve 
evento  abbiano  saputo  imparar  qualche  cosa.  Ora  è 
appunto  mercè  un  cumulo  di  continue  osservazioni 
e  di  rinnovati  propositi  che  si  forma  il  tesoro  del- 
l'esperienza. 

c(  Mi  era  recato  a  trovare  il  signor  D....  Questa 
brava  e  dotta  persona  mi  accolse  nel  suo  studiolo 
e  mi  usò  le  maggiori  cortesie. 

Neil'  accommiatarmi    mi    indicò    un    andito,    pel 


74 

quale  si  giungeva  più  presto  alla  porta  d'ingresso 
della  casa. 

Mentre  lo  salutava ,  e  faceva  alcuni  passi  nel- 
l'andito, lo  intesi  ad  un  tratto  gridare:  abbassatevi , 
abbassatevi. 

Ma  non  era  più  in  tempo. 

Avea  dato  del  capo  in  una  grossa  trave  che  at- 
traversava quell'andito  oscuro. 

Quel  dabben  signore  mi  richiamò,  mi  compianse, 
e  poscia,  essendo  solito  a  fare  su  tutto  utili  consi- 
derazioni, mi  disse: 

—  Siete  giovine,  ed  entrale  ora  nel  mondo. 
Abbassatevi,  quando  lo  potete  e  lo  dovete:  non  ab- 
bassatevi per  viltà,  Dio  ve  ne  guardi  ;  ma  abbassa- 
tevi per  modestia.  — 

Non  mi  sono  mai  più  dimenticato  della  trave  ^^ . 

Vili. 
Scelta  di  uno  stato. 

Su  questo  argomento  Silvio  Pellico,  nel  suo  aureo 
libro  dei  Doveri  degli  uomini,  ha  un  bellissimo  ca- 
pitolo, di  cui  non  so  trattenermi  di  riferire  qualche 
brano ,  per  mostrare  non  foss'  altro  come  —  alla 
distanza  di  un  secolo  —  due  uomini  di  cuore  s'in- 
tendano perfettamente,  e  quantunque  in  diverso  modo, 
ripetano  le  stesse  idee;  —  per  ciò  appunto  tanto 
più  autorevoli  e  rispettabili: 

((  Mirabil  cosa!  Tulti  gli  stati,  dai  più  sublimi  a 
quello  del  più  umile  artigiano,  hanno  la  loro  dol- 
cezza ed  una  vera  dignità.  Basta  voler  nutrire 
quelle  virtù  che  in  ogni  stato  sono  dovute. 

Solo  perchè  pochi  le  nutrono,  s'odono  tanti  ma- 
ledire la  condizione  che  hanno  abbracciata. 

Tu  quando  avrai  prudentemente  scelto  una  car- 
riera, non  imitare  quegli  eterni  lamentatori.  Non  la- 
sciarti agitare  da  vano  pentimento,  da  velleità  di 


75 

mutare.  Ogni  via  della  vita  ha  le  sue  spine.  Dacché 
ponesti  il  piede  in  una,  prosegui;  retrocedere  è 
fiacchezza.  11  persistere  è  sempre  bene,  fuorché  nella 
colpa.  E  solo  chi  sa  persistere  nella  sua  impresa 
può  sperare  di  divenire  alcun  che  di  segnalato». 

Dopo  Pellico,  Franklin: 

«  Tutti  gli  stati  della  vita  hanno  i  proprii  beni 
ed  i  proprii  mali. 

Noi  sentiamo  quelli  che  sono  uniti  al  nostro  — 
ma  non  seniiamo ,  né  vediamo  quelli  d'uno  stato 
diverso. 

Di  qui  l'incontentabilità  ,  l'inquietudine,  il  desi- 
derio di  cangiar  stato  >^ . 

Che  ne  avviene  ? 

((  Cambiando  stato  o  professione,  finiamo  col  non 
guadagnarvi  mai,  ed  anzi  spesso  col  perdere:  — 
ed  é  perdita  irreparabile,  perché  di  tempo,  di  co- 
gnizioni, di  tranquillità  ». 

IX. 

Il  prato  ingannatore. 

A  questo  proposito  Franklin  racconta  uno  di  que- 
gli avvenimenti  della  sua  giovinezza,  tenui  in  ap- 
parenza e  di  scarsa  importanza,  che  ad  altri  non 
avrebbero  detto  o  insegnato  nulla,  ma  che  a  lui 
insegnarono  moltissimo. 

«  Un  bel  giorno,  nel  tempo  di  mia  giovinezza, 
me  ne  andava  a  diporto  sovra  una  scialuppa,  che 
scendeva  la  Delaware. 

Or  avvenne,  che  non  soffiando  vento,  fummo  co- 
stretti di  gettar  l'ancora  e  di  aspettare  che  Eolo,  il 
dio  dei  venti,  propiziasse  il  nostro  viaggio. 

Soverchia,  insoffribile  era  nel  bastimento  la  caldura. 

Standomene  io  sovra  coperta,  mi  feci  a  riguar- 
dare la  sponda  sinistra  del  fiume,  e  su  quella  notai 
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un  bello  e  verde  prato,  nel  cui  mezzo  s'elevava  uu 
grand'albero,  che  spandeva  ampia  e  fitta  ombra. 

La  vista  di  quell'  ombra  esercitò  su  di  me  il 
medesimo  effetto  della  vista  dell'acqua  sovra  un 
assetato. 

Mi  nacque  subito  e  fortissimo  il  desiderio  di  re- 
carmi a  goderla,  passando  quivi  in  qualche  amena 
lettura  il  tempo,  durante  il  quale  il  bastimento  do- 
veva starsene  fermo. 

Ottenni  di  esservi  trasportato. 

Quale  disinganno  ! 

Appena  a  terra  ,  m'  avvidi  che  il  mio  bel  prato 
non  era  in  gran  parte  che  una  palude;  nel  traver- 
sarlo, per  giungere  all'ombra  vagheggiata,  m'immersi 
nel  fango;  erano  scorsi  cinque  minuti  da  che  m'era 
assiso,  e  mille  fastidiosi  insetti,  da  tutte  parti  assa- 
lendomi, mi  forzarono  a  partirmene. 

Dovetti  •  ritornare  ,  come  potei  meglio,  alla  riva 
e  chiamare  che  si  venisse  a  riprendermi;  e  di  poi 
sulla  barca ,  per  conforto  all'afa  che  non  avea  po- 
tuto sfuggire,  ebbi  le  sguaiate  risa  dei  compagni 
di  viaggio. 

Le  vicende  della  vita  somigliano  spesso  a  que- 
st'avventura ». 

X. 

Storia  di  un  fischietto. 

Fino  dai  primi  anni,  come  abbiamo  veduto  e  ve- 
dremo anche  in  seguito,  Franklin  veniva  educandosi 
a  quelle  virtù  che  poscia  praticò  in  tutto  il  corso 
della  vita.  —  Anche  il  racconto  del  fischietto  ce  lo 
prova: 

((  Amica  mia  —  così  rispondeva  per  lettera  ad 
una  signora  che  gli  avea  comunicata  la  propria  de- 


77 

terminazione  di  vivere  il  più  agiatamente  e  lieta- 
mente possibile,  senza  darsi  soverchio  pensiero  né 
del  domani  né  dell'oggi,  senza  soprattutto  affannarsi 
per  i  mali  inevitabili  dell'esistenza  —  la  vostra  è 
una  comoda  morale  —  troppo  comoda. 

Quanto  a  me  vi  dico,  che  si  soffrirebbero  minori 
mali  e  si  godrebbero  maggiori  piaceri  se  si  spendesse 
un  po'  meno  per  il  fischietto. 

Mi  chiederete  che  cosa  intendo  dire? 

È  giusto. 

Se  non  vi  racconto  la  mia  storia,  non  potete 
nulla  comprendere. 

Eccovi  dunque  la  storiella  del  fischietto. 

Aveva  cinque  o  sei  anni:  una  bella  età,  non  è 
vero?  I  parenti,  gli  amici  m'empirono  di  danaro  la 
piccola  borsa. 

Me  ne  andai  difilato  alla  bottega,  ove  si  vende- 
vano ninnoli  e  giuocatoli. 

Trovo  per  via  un  fanciullino  della  mia  età,  che 
possedeva  un  fischietto. 

Allettato  dal  suono,  offro,  per  averlo,  al  suo  pos- 
sessore, lutto  il  mio  danaro. 

Ridottomi  nuovamente  a  casa,  felice  dell'acquisto, 
andavo  su  e  giù  per  le  camere  fischiando  e  stan- 
cando le  orecchie  di  tutta  la  famiglia. 

1  fratelli,  le  sorelle,  i  cugini,  come  seppero  che 
io  per  quel  pezzo  di  legno  avea  dato  tutto  il  mio 
danaro,  mi  dissero  che  aveva  speso  dieci  volte  più 
di  quanto  valesse.  Ed  allora  mi  feci  a  pensare  ai 
molti  e  migliori  giuocatoli,  che  col  medesimo  danaro 
avrei  potuto  comperare;  e  tanto  mi  tormentarono 
per  quello  sconsiderato  acquisto  che  ne  piansi  ^  e 
più  fu  il  dolore  del  pentimento  che  il  piacere  dello 
zufolo. 

Questa  piccola  avventura  però,  lasciando  nella 
mia  anima  una  viva  impressione,  tornommi  in  seguilo 
di   non  poco  profitto. 

Infatti ,   allorché   era  sedotto   da   capriccio   o  da 
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vanità  ad  acquistare  l'una  o  l'allra  cosa,  che  non 
mi  erano  ne  necessarie,  ne  utili,  diceva  a  me  stesso: 

—  Non  spendiamo  troppo  pel  fischietto! 
Cresciuto  negli  anni ,  entrando   nella    società ,    e 

notando  le  azioni  degli  uomini,  incontrai  moltissimi 
che  spendevano  troppo  pel  fischietto.  E  procurai 
di  non  imitarli. 

Quando  vedevo  taluno,  bramoso  dei  favori  cor- 
tigianeschi, sprecare  il  proprio  tempo  in  misera  ser- 
vitù, perdere  il  riposo  e  la  libertà  e  gli  amici  e  a 
volte  anche  la  virtù  per  conseguire  un  qualche  o- 
nore,  diceva  meco  slesso: 

—  Spende  troppo  pel  fischietto. 

Quando  scorgevo  qualche  altro,  il  quale,  cupido 
di  popolarità,  occupavasi  di  continuo  di  politica, 
ponendo  in  non  cale  i  negozii  domestici,  e  per  tale 
negligenza  movendo  incontro  a  certa  rovina,  meco 
stesso  sclamava: 

—  Paga  troppo  il  ^schietto. 

Se  conosceva  un  avaro  che  rinunciava  ad  ogni 
comodità  della  vita,  e  alla  dolce  voluUà  d'essere  ca- 
ritatevole, airestimazione  degli  uomini  ed  ai  piaceri 
dell'amicizia,  purché  gii  venisse  fatto  di  ammassare 
danaro:  —  Infelice  —  diceva —  comperi  a  ben  caro 
prezzo  il  fischietto! 

Quando  m'abbattevo  in  tal  allro  che  sacrificasse 
ogni  più  lodevole  perfezionamento  della  sua  condi- 
zione alla  corporea  voluttà,  logorandosi  la  salute: 
—  uomo  ingannato  —  soggiungevo  —  tu  vai  pro- 
cacciandoti non  godim.enti,  ma  pene:  —  Spendi  troppo 
pel  fiscJìieito. 

Se  mi  si  faceva  innanzi  chi  fosse  vago  di  belle 
vesti,  di  belle  case,  di  begli  arredi,  che  a  gran 
segno  avanzassero  le  sue  fortune ,  che  comperava 
facendo  debiti,  per  poi  finir  la  vita  o  sul  lastrico 
0  in  carcere,  io  replicavo:  —  Troppo  gli  costa  il 
fischietto. 

Quando  una  bella  e  graziosa  fanciulla  maritavasi 
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ad  uomo  tristo,  brutale:  Peccato,  diceva,  che  colei 
non  sappia  la  mia  storia. 

Finalmente  mi  convinsi  che  la  più  gran  parte  delle 
umane  infelicità  deriva  dalla  falsa  stima  che  noi 
facciamo  del  valore  delle  cose,  e  che  si  dà  troppo 
pel  fischietto. 

Nullameno  conosco  che  devo  usare  molto  compa- 
timento verso  questi  infelici;  giacché,  se  ben  bene 
considero,  vi  hanno  cose  sì  ingannevoli  ed  alletta- 
trici,  le  quali,  poste  che  fossero  in  vendita,  potrei 
agevolmente  essere  indotto,  anche  con  mio  gravis- 
simo danno,  a  comperarle  e  udirmi  ripetere:  hai 
dato  troppo  pel  fischietto  ». 

Ragione  di  più  per  stare  sempre  in  guardia,  per 
evitare  le  spese  soverchie  ed  inutili,  per  fare  dei 
risparmi,  e  procacciarsi  con  essi  geniali  passatempi, 
le  soddisfazioni  dello  studio  e  quel  che  più  importa 
le  sublimi  compiacenze  della  carità. 

XI. 

Il  sole  e  la  lucerna. 

Poiché  spesso  odo  annunciare  nuove  scoperte , 
voglio  anch'io  comunicare  al  pubblico  una  che  feci 
ultimamente  e  che  mi  sembra  di  grande  utilità. 

Giorni  sono,  passai  la  sera  in  una  conversazione, 
ove  si  faceva  sperimento  delle  lucerne  inventate  da 
Quinquet  e  Lange. 

Tulli  ad  una  voce  ammiravano  la  vivacità  della 
luce;  ma  alcuni  discutevano  eziandio  sul  maggiore 
0  minore  risparmio  nelFuso  delle  nuove  lucerne  e 
delle  lucerne  comuni  ;  e  le  opinioni  erano  diverse. 
Lo  schiarire  questo  dubbio  sembrava  ad  ognuno 
mollo  importante,  per  diminuire  la  spesa  d'illumi- 
nazione degli  appartamenti,  spesa  assai  grave. 

Mi  piacque  notare  questo  desiderio  di  economia 
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Il  soldo  risparmiato  può  servire  a  fare  carità,  e  be- 
neficare gli  altri  è  il  miglior  uso  possibile  del  denaro. 

Di  ritorno  a  casa,  mi  misi  a  letto  verso  le  tre 
dopo  mezzanotte,  pieno  il  capo  dei  tenuti  discorsi. 
Verso  le  sei,  per  un  forte  rumore,  mi  svegliai,  e 
mi  fece  sorpresa  il  vedere  la  mia  camera  benissimo 
illuminata.  Ancora  tra  la  veglia  e  il  sonno,  credetti 
che  vi  fosse  accesa  una  dozzina  di  lucerne  alla 
Quinquet;  ma,  aprendo  gli  occhi,  mi  avvidi  che 
quella  gran  luce  entrava  dalle  finestre;  mi  levai  per 
vedere  da  dove  sorgesse,  e  vidi  che  in  quel  mo- 
mento spuntava  il  sole,  e  spandeva  in  gran  copia 
i  suoi  raggi.  Guardai  l'orinolo,  e  vidi  che  segnava 
le  sei;  parendomi  singoiar  cosa  che  il  sole  si  le- 
vasse sì  presto,  guardai  il  lunario,  e  vi  appresi  che 
la  levata  del  sole  era  in  quel  giorno  fissata  alle 
cinque.  Continuai  le  mie  osservazioni,  e  vidi  che 
il  sole  dovea  sorgere  sempre  più  presto  fino  quasi 
agli  ultimi  di  giugno,  e  che  in  nessun  tempo  del- 
l'anno si  levava  più  tardi  delle  otto,  e  che  assai 
prima  del  sorger  del  sole  sorgeva  e  si  diffondeva 
la  luce.  Quante  persone,  che  dormendo  fino  alle 
dodici,  mostrano  di  non  sapere  e  di  non  ricordarsi 
che  il  sole  sorge  ben  prima. 

Ad  alcuni  parrà  che  io  abbia  scoperto  cosa  no- 
tissima; ma  non  è  vero;  almeno  per  me  fu  questa 
un'utilissima  scoperta.  A  che  affannarsi  sul  maggiore 
0  minor  costo  dell'olio,  quando  il  sole  c'è  per  tutti? 
Sicuramente  io  non  voglio  che  si  abolisca  l'olio; 
ma  vorrei  che  si  facesse  un  po'  più  uso  del  sole. 

E  non  sarebbe  solo  economia  di  denaro,  ma  ri- 
sparmio di  tempo  e  di  salute. 

L'aria  mattinale  ravviva  l'ingegno  e  ritempra  il 
corpo. 

Chi  comincia  di  buon'ora  a  lavorare  impiega  u- 
tilmente  tutta  la  giornata;  e  si  procaccia  la  viva 
compiacenza  di  aver  compiuto  il  proprio  dovere. 
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Che  cosa  si  guadagna 
a  levarsi  di  buon  mattino. 

Coti  queste  parole  o  presso  a  poco  Beniamino 
Franklin  annunciava  la  sua  imporlaalissima  scoperta 
agli  scrittori  del  Giornale  di  Parigi,  ad  una  città, 
cioè,  che  come  Venezia  soleva  vivere  più  di  notte 
che  di  giorno,  sprecando  il  tempo  nelle  comparse, 
nelle  conversazioni,  nelle  feste.  Il  filosofo  americano 
tentava  ricondurre  alla  verità,  alla  semplicità  e  alla 
natura  una  società  del  tutto  ammanierata  e  falsa; 
ed  egli  va  molto  lodato  per  questo  suo  tentativo, 
Come  pure  pel  gurho  amabile  e  brioso  con  cui  sa- 
peva animare  le  proprie  idee.  Sono,  del  resto,  idee 
che  non  hanno  perduto  imlla  della  loro  opportunità; 
e  all'operaio  in  ispecie  il  levarsi  di  buon  mattino 
è  argomento  di  salute  e  di  forza  ed  insieme  regola 
di  vita  e  promessa  di  pane. 

Franklin  continua  la  sua  lettera  traendo  dall'e- 
sposto accidente  serie  ed  importanti  riflessioni: 

c(  Considerai  che  se  non  fossi  stato  svegliato  cosi 
presto  al  mattino,  avrei  dormito  certamente  ai  Ire 
sei  ore  a  lume  di  sole,  e  quindi  avrei  vegliato  nella 
notte  successiva  sei  ore  a  lume  di  candela. 

L'amore  dell'economia  mi  condusse  necessaria- 
mente a  fare  de'  calcoli,  a  conferma  del  merito  che 
può  avere  la  mia  scoperta;  imperocché,  a  mio  av- 
viso, una  invenzione  vuol  essere  pregiata  in  ragione 
della  sua  attualità,  e  quella  scoperta  della  quale 
non  si  potesse  far  uso  o  che  non  valesse  a  qualche 
cosa,  è  inutile  affatto.  » 

Volete  sapere  il  risultato  di  questi  calcoli? 

Supponendo  che  in  Parigi  vivessero  cento  mila 
famiglie  e  che  ciascuna  consumasse  ogni  sera  una 
mezza  libbra  all'ora  di  candele  di  sego  o    di  cera, 

6    I)r-Castro,  La  morale  delVopf.raìo. 
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il  nostro  Franklin  portava  quella  spesa  superflua  a 
circa  novantasei  milioni  di  lire. 

((  Enorme  somma  —  ripiglia  Franklin  —  di  cui 
la  città  di  Parigi  potrebbe  annualmente  far  rispar- 
mio, sostituendo  l'economica  luce  del  sole  a  quella 
delle  candele.  » 

Chi  vive  nell'abbondanza  di  ogni  cosa,  sorriderà 
a  questi  calcoli,  ma  non  l'onesta  famiglinola  dell'ar- 
tigiano, non  la  cauta  madre  di  famiglia,  che,  nelle 
spese  crescenti  del  vivere  e  nel  più  sentito  bisogno 
di  risparmio,  meditano  le  meglio  intese  economie. 

Il  buon  americano ,  che  vorrebbe  governare  la 
società  come  una  famiglia,  propone  de'mezzi  singo- 
lari per  rimuovere  Parigi  dal  triste  andazzo  di  co- 
ricarsi e  quindi  di  levarsi  tardi;  e  non  sai  se  alcune 
di  queste  proposte  sieno  fatte  sul  serio,  o  piuttosto 
per  innestare,  come  egli  suole,  il  faceto  al  grave. 
Ecco  alcune  di  tali  proposte. 

—  Dispongansi  delle  guardie  per  arrestare  tutti 
i  veicoli  che  percorressero  la  città  dopo  calato  il 
sole  ;  meno  le  carrozze  dei  medici,  dei  chirurghi  e 
delle  levatrici. 

—  Si  ordini  che  ogni  mattina  al  primo  apparire 
del  sole  debbano  suonare  a  distesa  tutte  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese  ;  e  se  non  bastasse  facciansi 
tuonare  cannoni  in  tutte  le  vie,  cosi  che  non  vi  sia 
nessuno  che  possa  restare  a  letto,  e  non  apra  gli 
occhi  a  vedere  il  suo  vero  interesse. 

Molti  non  sarebbero  di  questo  avviso. 
Del  resto,  Franklin  non  si  nasconde  le  difficoltà: 
c(  Difficoltà  se  ne  incontreranno  nei  primi  giorni, 
ma  dopo  vedrete  la  riforma  farsi  naturale  ed  age- 
vole, non  meno  di  quella  che  Sn  qui  sia  stata  l'at- 
tuale irregolarità;  imperocché  ce  n  est  que  le  premier 
pas  qui  coùle  Costringi  uno  a  lasciare  il  letto  alle 
quattro  del  mattino,  ed  è  più  che  probabile  che 
vorrà  poi  coricarsi  alle  otto  della  sera;  e  dopo  otto 
ore  di  sonno,  ben  volentieri  si  leverà  di  nuovo  alle 
quattro  il  mattino  seguente.  » 
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XIII. 

La  bella  gamba  e  la  gamba  deforme. 

Vi  sono  al  mondo  due  specie  di  persone,  che  a 
pari  condizione  di  salule,  di  ricchezza  e  di  ogni  altro 
bene  deila  vita,  sono  diversamrnle  felici. 

Questa  divergila  dipende  in  gran  parie  dal  vario 
modo  d\  considerare  le  cose,  le  persone,  gli  eventi. 

In  qualsiasi  condizione  di  vita  si  possono  trovare 
vantaggi  e  svantaggi. 

In  ogni  compagina  si  possono  trovare  persone  ed 
ascollare  discorsi  più  o  meno  gradevoli;  ad  ogni 
mensa  cibi  e  vini  più  o  meno  squisiti;  in  ogni 
clima  buono  e  cattivo  tempo;  in  qualsiasi  governo 
buone  e  cattive  W'ggi,  e  nell'esecuzione  di  queste 
leggi  del  bene  e  <iel  male;  in  ogni  libro  difetti  e 
bellezze;  in  ogni  fisonomia,  in  ogni  persona  linea- 
menti piacevoli  ed  ingrati,  vizi  e  virtù. 

In  questi  ed  allri  casi,  le  due  specie  di  persone 
di  cui  pariiamo,  osservano  diversamente  gli  aspetti 
delle  cose. 

L'otti misla  sceglie  il  lato  buono  degli  oggetti,  la 
parte  gradevole  della  conversazione,  i  obi  e  i  vini 
più  squisiti,  guarda  il  bel  cielo,  ecc.;  e  di  tutto  si 
allegra. 

11  pessimista  vede  tutto  sotto  nero  aspetto,  e  di 
altro  non  ragiona  che  del  male  ;  sempre  malcon- 
tento degli  aìlri  e  di  sé;  sprezzatore  e  quindi  sprez- 
zato :  sdegnoso  e  quindi  sfuggilo. 

Questa  inclinazione  alla  satira,  al  biasimo  costante, 
al  perpetuo  malcontento  —  che  rende  infelicissimo 
chi  la  possiedo  —  che  diviene  coll'andare  degli  anni 
quasi  invincibile  —  che  conduce  inevitabilmente  alla 
misantropia  —  si  avrebbe  potuto  sul  principio  con 
facilità  vincere  e  correggere. 

Ad  ogni  moilo,  per  quanto  il  male  abbia  fatto 
rapidi  progressi,  una  robusta  volontà  può  tutto:  ma 
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chi    è   schiavo   di   si    cattiva    abitudine,  non  ponga 
tempo  in  mezzo  a  combatterla. 

Per  essa  la  vita  ci  appare  squallida,  e  gli  uomini 
immeritevoli  di  slima  e  d'affetto. 

Odiando  i  nostri  simili,  ci  procuriamo  Todio  loro. 
Non  amiamo  nessuno  e  nessuno  ci  ama.  Viviamo 
solitarii  senza  conforto  d'affetti,  senza  aiuto  di  ope- 
rosa amicizia. 

Un  mio  amico  —  scrive  a  questo  proposito  Be- 
niamino Franklin  — in  cui  l'abito  filosofico  sera  fatto 
seconda  natura,  poneva  ogni  studio  nell'evilare  sif- 
fatto genere  di  persone. 

Egli  possedeva,  comechè  fosse  attento  osservatore 
de'  fenomeni  naturali,  un  termometro  per  conoscere 
lo  stato  della  temperatura  e  un  barometro  per  far 
pronostici  intorno  al  brutto  o  al  bel  tt^mpo  ;  ma  non 
essendovi  uno  strumento  atto  a  scoprire  l'inclina- 
zione al  pessimismo,  egli  si  serviva  delle  proprie 
gambe,  delle  qua^i  una  era  bellissima,  e  l'altra  eca 
divenuta,  per  malattia,  torta  e  deforme. 

Se  alcuno,  al  primo  abboccarsi  con  lui,  fissava  la 
sua  attenzione  sulla  gamba  difettosa,  lo  prendeva 
subito  in  diffidenza. 

A  lutti  non  furono  date  gambe  di  quella  falla; 
ma  può  ciascuno,  solo  che  vi  ponga  qualche  atten- 
zione, scoprire  in  altrui  i  segni  di  codesta  tendenza 
a  sparlare,  a  trovar  male,  ed  egualmente  cosi  de- 
terminarsi ad  evitare  ogni  relazione  con  chi  mostra 
d'averla. 

E  ciò  ammonisca  gli  eterni  denigratori  della  vita 
a  non  guardare  la  gamba  torta  e  deforme  ,  se  pur 
vogliono  conservarsi  la  stima  ed  acquistarsi  Taf- 
fetto  de'  propri  simili. 


XIV. 
Consigli  ad  un  giovane  operaio. 

RaQimentalevi  che  il  tempo  è  danaro  ,  proverbio 
inglese  applicabile  a  tulle  le  nazioni.  L' Inghiilerra 
gli  cteve  la  sua  potenza. 

Questo  proverbio  deve  però  interpretarsi  ampia- 
mente, sicché  non  produca  e  giustifichi  quell'avari- 
zia, che  è  brutta  così  nei  popoli  come  negli  in- 
dividui. 

Colui  che  può  lavorando  guadagnarsi  dieci  scel- 
lini al  giorno,  e  per  una  mezza  giornata  se  ne  va  a 
spasso  0  sta  colle  mani  in  mano,  sebbene  in  questo 
diporto  0  durante  quest'ozio  non  ispenda  che  mezzo 
scellino,  non  deve  credere  che  gli  sia  coslato  questo 
solo;  egli  ha  realmenle  speso  inoltre,  o  piuttosto 
gettato  via,  altri  cinque  scellini. 

Ramraenlalevi  altresì  che  il  credito  è  danaro;  e 
che  il  credito  si  acquista  e  si  serba  soddisfacendo 
puntualmente  i  propri  debiti  ;  la  stima,  di  cui  si 
gode  presso  i  nostri  coiicittadini,  non  è  una  sterile 
compiacenza  dell'amor  proprio,  e  un  argomenlo, 
spesso  essenziale,  di  prosperità  e  di  fortuna. 

Abbiate  sempre  dinnanzi  i!  dello:  -Chi  paga  esat- 
tamente ciò  che  deve,  può  sempre  disporre  dell'al- 
trui danaro. 

Dopo  il  lavoro  e  la  frugalità  nulla  più  giova  alla 
fortuna  di  un  giovine  d(dla  esaltezza  e  della  inte- 
grità in  tulli  i  suoi  negozi  ;  e  pertanto  non  ritenere 
il  danaro  che  vi  fu  prestalo,  neppure  un  ora  sola 
olire  il  tempo  pattuito;  onde  non  abbia  a  nascere 
sfiducia,  e  ad  essere  poi  sempre  chiusa  la  borsa 
degli  amici. 

Devesi  tener  conto  d'ogni  fatto,  anche  apparen- 
temente il  più  lieve,  che  possa  accrescere  il  credito 
di  un  uomo.  Il  picchiare  del  vostro  martello  alle 
cinque  del  mattino  e  alle  nove  della  sera,  giova  al 
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vostro  credilo.  Al  contrario  vi  nuoce  il  vedervi  pei 
caffè  e  le  osterie.  Mostrandovi  assiduo  al  lavoro  , 
siete  tenuto  in  conio  di  un  giovane  ordinalo  ed 
onesto  ;  ciò  che  aumenta  a  dismisura  il  vostro 
credilo. 

La  vostra  esistenza  sarà  calma  e  felice,  purché 
facciale  procedere  di  pari  passo  il  lavoro  e  il  ri- 
sparmio; pus'chè  non  perdiate  tempo ^  né  sprechiate 
danaro.  Senza operosilà  ed  economia  non  si  giunge  a 
nulla;  —  menlr^^  praticando  giorno  per  giorno,  ora 
per  ora  quelle  due  virtù,  fra  loro  intimamente  con- 
nesse, si  giunge  infallibilmente  a  tutto. 

XV. 

Moltiplicazione  del  danaro. 

Ora  che  il  credilo  colte  numerosissime  sue  isti- 
tuzioni diffonde  largamente  il  capitale,  ora  che  l'o-- 
peraio  suole  attingere  al  credilo  come  gli  altri 
cittadini,  meglio  app^ire  Taggiustatezza  delle  osser- 
vazioni di  Franklin  intorno  alla  moltiplicazione  del 
danaro. 

«  Ricordati  —  egli  scrive  allo  slesso  operaio,  a 
cui  sono  diretti  i  precedenti  consigli  —  che  il  da- 
naro ha  natura  prolifica.  Danaro  fa  danaro  e  questo 
ne  produce  delTaltro  alla  sua  volla,  e  così  di  seguito. 
Cinque  scellini  messi  a  fruito  possono  divenire  sei, 
poi  sette  e  via  via  sino  a  formare  una  so-ntna 
molto  tonda.  Più  sono  e  più  si  moltiplicano  ad 
ogni  nuovo  impiego,  e  sempre  più  rapidamente  ne 
crescono  gli  uiili.  Colui  che  lascia  perire  uno  scudo, 
distrugge  tutto  il  frutto  che  avrebbe  potuto  dare 
fino  a  molte  sterline. 

Ricordati  che  sei  sterline  alFanno  non  sono  che 
circa  otto  soldi  al  giorno  ;  e  risparmiando  questa 
tenuissima  somma  (che  si  può  sprecare  quotidiana- 
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mente  colla  massima  facilità  sia  in  tempo  perduto, 
sia  in  ispesuccie  di  cui  non  si  fa  caso),  un  uomo, 
che  goda  di  credito,  è  in  grado,  colla  sua  garanzia, 
di  a'vere  il  possesso  costante  e  l'uso  di  cento  ster- 
line ;  capitale  che  impiegato  con  accortezza,  può 
arrecare  di  grandi  vantaggi.  » 

XVI. 

Metodo  per  avere  sogni  piacevoli. 

Siccome  molta  parte  della  nostra  vita  trascorre 
dormendo,  e  in  questo  tratto  di  tempo  abbiamo  a 
volte  de' sogni  piacevoli,  ma  anche  spesso  de' sogni 
disgustosi  e  paurosi,  non  è  per  fermo  da  spregiare 
il  metodo  che  insegna  a  procacciarsi  i  primi  e  ad 
evitare  i  secondi. 

Se  si  potesse  dormire  senza  sognare  sarebbe  bene, 
perchè  in  tal  modo  verrebbero  tolti  i  sogni  spiace- 
voli ;  —  ma  se  si  potesse  dormire  facendo  de' sogni 
piacevoli,  sarebbe  ancor  meglio. 

A  tale  effetto  è  necessario,  in  primo  luogo,  aver 
somma  cura  di  conservare  la  propria  salute  con  un 
opportuno  esercizio  delle  nostre  forze,  ed  una  scru- 
polosa temperanza;  perocché  nello  malattie  l'imma- 
ginazione si  turba,  e  si  affacciano  alla  nostra  mente, 
specialmente  in  sogno,  fantasie  terrìbili    e  sinistre. 

Conveniente  esercizio  deve  precedere  i  pasti,  non 
seguirli  immediatamente;  giacché  nel  primo  caso  il 
moto    agevola   la  digestione,   la  turba  nel  secondo. 

Se,  dopo  una  passeggiata  od  altro  esercizio,  man- 
giamo con  moderazione,  la  digestione  sarà  facile  e 
buona;  e  perciò  le  nostre  idee  si  serberanno  chiare, 
le  nostre  fantasie  giulive  e  serene. 

Ora,  recandovi  a  letto,  vi  troverete  un  sonno 
tranquillo,  e  che  è  più  de'  sogni  dilettevoli  :  —  e  vi 
alzerete  di  buon  umore  e  ciò  che  più  importa  di 
buona  vo'2:lia. 
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Passate  all'incontro  una  giornata  nell'ozio  ed  unite 
all'indolenza  gli  eccessi  della  tavola,  andrete  a  letto 
disgustati  di  voi,  e  molto  probabilmente  invasi  da 
ineffabile  terrore,  soffrirete  dormendo  l'incubo,  e  vi 
sveglierete  stanchi  e  spaventati. 

Convien  serbare  proporzione  tra  il  molo  e  il  cibo. 
Chi  fa  molto  moto  deve  mangiare  di  più  di  chi, 
non  potendo  consacrare  lun«:o  tempo  alle  passeg- 
giate ed  agli  esercizi  ginnastici,  deve  nei  pasti  usare 
somma  moderazione. 

Un'altra  considerazione,  che  deve  aversi  presente 
per  custodire  la  salute,  è  di  cangiare  spesso  l'aria 
delle  abitazioni. 

I  sogni  piacevoli  divengono  in  tal  modo  un  ter- 
mometro della  nostra  condizione  morale,  e  tutte  le 
preziose  leggi  dell'igiene  sono  riferibili  ad  essi,  ed 
attuabili  cosi  per  passare  giornate  operose  e  felici, 
come  per  scorrere  notti  tranquille  con  un  sonno 
riparatore  rallegrato  da  amabili  e  geniali   fantasie. 

Queste  sono  le  regole  dell'arte  ;  ma  quantunque 
valgano  generalmente  pel  fine  al  quale  si  racco- 
mandano, v'è  un  caso  in  cui  non  polrebbero,  per 
quanto  bene  osservate,  produrre  il  minimo  effetto. 
Il  caso  è  quello  di  chi,  pur  volendo  avere  sogni 
piacevoli,  non  s'è  dato  pensiero  di  farvi  la  più  in- 
dispensabile preparazione,  di  apportarvi  cioè  una 
buona  coscienza. 

XVII. 

L'arte  di  vivere  lungamente. 

L'argomento  preme;  e  può  essere  continuato. 
Cominciamo  da  un'autorità,  da   Matusalemme,   il 
quale,  avendo  vissuto  più  a  lungo  d'ogni  altro  uomo, 
devesi  credere   abbia  saputo  meglio  conservare    la 
salute. 

Di  Matusalemme  ricordasi  che  dormiva  sempre  a 


cielo  scoperto;  imperciocché  dopo  essere  campalo 
ciwquecenlo  anni,  avendogli  un  angelo  detto:  —  Al- 
zali Matusalemme,  e  fabbricali  una  casa,  che  devi 
vivere  altri  cinquecento  anni  —  egli  rispose:  —  Se 
non  ho  da  vivere  che  altri  cinquecento  anni,  non 
mette  il  conto  di  farmi  una  casa.  Seguiterò  a  dor- 
mire all'aria  aperta,  come  fin  qui  ho  fallo. 

Con  ciò  non  si  vuol  riprovare  l'uso  delle  abita- 
zioni, così  comode  e  piacevoli  ;  ma  solo  si  racco- 
manda che  queste  abitazioni  sieno  salubri,  e  che 
sóvrattulto  non  vi  manchi  l'aria. 

L'aria  è  lo  spauracchio  di  alcuni  meschini  cer- 
velli ,  i  quali  preferiscono  di  essere  avvelenali  al 
lasciar  schiusa  una  finestra  della  loro  camera  o  al 
tirar  giù  il  cristallo  dello  sportello  di  una  carrozza. 

Contrario  avviso  praticò  un  dottor  Lyne  di  Cork 
in  Irlanda. 

Questo  dabben  dottore,  durante  gli  ultimi  cin- 
quantanni della  sua  vita,  non  volle  mai  vetri  alle 
finestre,  quantunque  nella  sua  camera  da  letto  le 
finestre  fossero  quattro  ;  e  si  assicura  che  durante 
quel  tempo  nessuno  morì  in  quella  casa;  e  il  dot- 
tore fu  ucciso  dal  vainolo  solo  all'età  di  ottanta- 
cinque  anni  ;  ma  dopo  che  il  suo  erede  ebbe  rimesso 
i  vetri  alle  finestre  ,  la  morte  fece  in  quella  casa 
frequenti  visite. 

Con  ciò  non  si  vuol  sopprimere  l'uso  delle  fine- 
stre e  dei  vetri,  altro  comodo  procuratoci  dalla  ci- 
viltà, ma  si  raccomanda  di  spalancare  spesso  le 
finestre,  affinchè  Taria  possa  circolare  liberamente 
nelle  nostre  case. 

In  proposito  Franklin  vi  ammonisce: 

((  È  un  errore  non  lieve  quello  di  dormire  in 
ambieiìti  del  lutto  chiusi  e  in  letti  circondati  di 
cortinaggi  ;  imperocché  nessun'aria  può  giungere  a 
noi  così  viziata  quanto  quella  che  non  si  muti  mai 
0  si  respiri  in  un  luogo  chiuso  ». 

Ed  altrove  raccomanda  il  così  detto  bagno  ionico. 
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((  I  bagni  freddi  sono  rigaardati  come  un  eccel- 
lente mezzo  per  accrescere  le  nostre  forze;  ma  la 
impressione  che  produce  l'acqua  fredda,  general- 
menle  parlando,  è  sempre  a  me  sembrala  troppo 
violenta,  ed  ho  esperimentato  essere  molto  più  op- 
portuno e  gradevole  per  la  mia  costituzione  il- ba- 
gnarmi in  un  altro  elemento,  voglio  dire  nell'aria 
fresca.  —  È  questo  il  mio  bagno  tonico.  » 

Bagno  d'aria,  d'azzurro,  di  pace,  di  amore  e  di 
conlentezza!  Ecco  ciò  che  vi  ha  di  meglio  per  pro- 
lungare la  vita. 

XVllI. 
Il  decalogo  igienico. 

Regole  preziose  sempre,  ma  dateci  da  Franklin  as- 
sumono l'autorità  di  chi  seppe  farne  esperienza  e  dar 
loro  conferma  nel  corso  di  una  lunga  vita,  la  quale 
mise  capo  ad  una  vecchiaia  robusta,  lieta,  felice. 

Questi  precetti  si  contengono  neiralmanacco  del 
Povero  Riccardo,  che  voleva  i  coltivatori  e  gli  arte- 
fici non  solo  laboriosi,  ingegnosi  e  morali,  ma  sani 
e  gagliardi,  sapendo  il  mutuo  sussidio  che  la  vigo- 
ria fisica  e  la  morale  si  porgono. 

1.  Mangia  e  bevi  né  più  né  meno  di  quanto 
abbisogna  al  tuo  corpo,  giusta  l'esercizio  che  fai. 

2.  Coloro  che  per  ragione  di  sludii  stanno  a 
lungo  seduti,  non  devono  mangiare  al  pari  di  chi 
fatica  colle  braccia,  perchè  in  loro  la  digestione  si 
compie  meno  facilmente. 

3.  Trovato  che  tu  abbia  la  quantità  e  la  qualità 
di  cibo  che  ti  conviene,  non  devi  mutare. 

4.  Né  solo  nel  bere  e  nel  mangiare,  ma  in 
ogni  cosa  qualunque  ti  guarderai  dagli  eccessi. 

5.  La  gioventù,  la  vecchiaia,  le  infermità  vo- 
gliono dose  ben  diversa  di  cibo  ;  e  lo  stesso  si  dica 
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delle  varie  costituzioni:  ad  un  flemmatico  può  esser 
troppo  ciò  che  appena  è  sufficiente  ad  un  tempera- 
mento  collerico, 

6.  Perchè  lo  stomaco  digerisca  bene,  gli  som- 
minislrerai  colla  maggiore  possibile  esattezza  quella 
porzione  di  nutrimento  che  alla  sua  qualità  e  al  suo 
s-tato  è  confacentc. 

7.  Lo  stomaco  nudrito  quanto  gli  basta,  smal- 
tisce e  digerisce  a  perfezione,  e  il  €orpo  ne  ha 
l'alimento  che  gli  conviene. 

8.  Si  può  mangiare  di  certi  cibi  più  che  di 
altri,  quando  sono  più  facilmente  digeribili.  11  diffi- 
cile sia  nel  determinare  la  precisa  misura  ;  ma  la 
troverai  mangiando  secondo  la  necessità,  non  quanto 
vorrebbe  il  piacere. 

9.  La  ghiottoneria  non  sa  o  non  cura  dove  il 
bisogno  tinisca. 

10.  Vuoi  tu  vivere  a  lungo,  e  sano  e  sveglio 
di  mente?  Vuoi  poter  gioire  delle  opere  meravi- 
gliose de!  Creatore?  Procaccia  che  in  ogni  tempo  i 
tuoi  appeùli  ubbidiscano  alla  ragione. 

XIX. 

Matrimonii  benedetti. 

Del  matrimonio  Franklin,  per  la  costanza  dei  di 
lui  alTeUi  e  per  la  scelta  felice  della  compagna,  avea 
fatto  ottimo  esperimento;  sicché  ne  diceva  il  mi- 
glior bene  del  mondo,  e  lo  raccouìandava  a  tutti, 
siccome  rimedio  alle  inquietudini  della  prima  gio- 
vinezza e  conforto  alle  fatiche  ,  ai  tedii  degli  anni 
virili.  Ad  un  amico,  che  s'era  sposalo  giovanissimo, 
ed  a  cui  parecchi  rimproveravano  di  aver  presa  sì 
presto  una  deliberazione  che  molti  pigliano  si  tardi, 
scriveva  la  seguenle  lettera: 

((  Mio  caro ,  voi  desiderate  che  io  vi  esponga 
schiettamente  la  mia  opinione  sui  matrimonii    con- 
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traiti  di  buon'ora,  per  poler  rispondere  alle  molte 
osservazioni  ed  obbiezioni  che  fecero  pei  vostri 
sponsali. 

Vi  ricorderete,  spero,  che  quando  m'avete  con- 
sultato su  questo  argomenio,  io  vi  risposi  che  la  gio- 
vinezza non  mi  pareva  in  verun  modo  un  ostacolo. 

Se  debbo,  infatti,  giudicare  dai  matrimonii,  che 
si  effettuarono  sotto  i  miei  sguardi,  sono  indotto  a 
credere  che  quelli  compiuti  fra  persone  di  età  gio- 
vanile fecero,  per  lo  più,  ottima  riuscita. 

L'indole  e  le  abitudini  dei  giovani  non  hanno  per 
anche  preso  quel  grado  di  tenacità,  durezza  ed  in- 
flessibilità che  sovente  si  nota   nell'eia  avanzata. 

Per  poco  che  vivano  insieme,  si  acconciano  fa- 
cilmente ai  reciproci  desiderii,  si  compatiscono  a 
vicenda,  e  prevengono  molte  cagioni  di  disgusti. 

D'altra  parte,  mercè  coleste  unioni,  i  giovani  si 
affezionano  più  presto  ad  una  vita  regolare  e  pro- 
fittevole. 

Nei  matrimonii  che  si  compiono  in  tarda  età,  è 
minore  la  speranza  di  poter  condurre  a  termine  la 
educazione  dei  propri  figli.  Dice  un  proverbio  spa- 
gnuolo:  ((Figliuoli  nati  tardi,  presto  orfani.» Tristissimo 
pensiero  per  quelli  che  si  trovano  in  quf^slo  caso. 
Masi  grave  considerazione  dovrebbe  affrettare  quanti 
possono  a  contrarre  matrimonio  per  godere  tutte  le 
dolcezze  e  adempierne  tutti  i  doveri,  per  non  con- 
dannare i  propri  figli  ad  un  abbandono  anticipato, 
ad  una  precoce  sciao:ura. 

In  America,  i  matrimonii  si  fanno,  per  consueto, 
sul  mattino  della  vita;  verso  il  meriggio,  i  nostri 
figli  sono  educati  e  collocati;  e  compiuti  i  nostri 
lavori,  ci  avanza  la  sera  per  godere  in  pace  il  gua- 
dagnato riposo.  Ecco  un'  ottima  distribuzione  della 
giornata!  Sono  i  matrimonii  benedetti  dal  cielo. 

Io  non  abuserò  del  privilegio  che  hanno  i  vecchi 
di  ammonire  i  giovani  a  cui  vogliono  bene;  e  solo 
vi  dirò  di  trattar  sempre  la  moglie  con  ogni  rispetto. 
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se  volete  essere  alla  voslra  volta  rispettato,  non 
solo  da  lei,  ma  da  quanti  vedranno  i  vostri  modi. 
Non  le  dite  mai,  neppur  per  celia,  parola  di  di- 
sprezzo; perchè  dalla  celia  si  passa  facilmente  ad 
altro  tono. 

Attendete  con  amore  alla  professione  che  avete 
abbracciala,  e  vi  diverrete  maestro  ;  siate  economo 
e  laborioso,  e  diverrete  ricco;  siate  sobrio  e  fru- 
gale; e  vivrete  sano;  siate  virtuoso  e  sarete  felice)) 

XX. 

Moltiplicazione  della  carità. 

Vedemmo  come  Franklin  intendesse  gli  obblighi 
della  gratitudine.  Far  servire  la  gratitudine  a  rinno- 
vare e  perpetuare  i  beneficii  della  carità;  invocare 
un  ricambio  di  servigi,  che  elevando  al  loro  mas-- 
simo  disinteresse  i  soccorsi  e  le  prestazioni  reci- 
proche, ne  promuove  la  ripetizione  all'infinito,  è 
pure  un  concetto  fecondo  espresso  ed  attuato  da 
Franklin.  Si  legga  in  conferma  la  seguente  lettera: 

«  Caro  signore.  Ho  ricevuto  la  vostra  del  15 
corrente.  Quanto  mi  dite  sulla  vostra  condizione  mi 
affligge  vivamente.  Vi  mando  un  biglietto  di  quin- 
dici luigi. 

Questa  somma  non  intendo  di  donarvela;  sibbene 
di  prrstarvela. 

Quando,  con  Tintelligenza  e  l'operosità,  vi  porrete 
in  grado  di  soddisfare  ai  vostri  bisogni  e  saldare  i 
vostri  debiti,  molto  facilmente  v'incontrerete  in  qual- 
che buona  persona  che  si  trovi  nelle  medesime 
strettezze,  in  cui  voi  vi  trovate  attualmente. 

Ebbene,  allora  mi  restituirete  i  dieci  luigi,  im- 
prestandoli a  questo  infelice,  che  io  compiango  fin 
d'ora  senza  conoscerlo:  ingiungendogli  però  di  pa- 
garvi egli  pure  alla  sua  volta  con  una  simile  azione, 
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quando  egli  sarà  in  grado  di  poterlo  fare,  e  troverà 
un'occasione  di  simile  natura. 

Spero  che  i  dieci  luigi  passeranno  per  molte 
mani  prima  di  cadere  in  quelle  di  un  malvagio  che 
ne  abusi. 

Cotesto  è  un  artificio  col  quale  io  procuro  di 
fare  in  parte  —  coi  poco  denaro  di  cui  posso  di- 
sporre —  quel  maggior  bene  che  il  mio  cuore  de- 
sidera a'  miei  simili.  » 

XXI. 

Bulla  vera  felicità. 

Il  desiderio  d'essere  felici  è  sì  inerente  alla  na- 
tura umana,  che  ognuno  corre  in  traccia  del  piacere. 
Questo  è  lo  scopo  che  tutti  si  propongono,  quan- 
tunque ognano  prenda  una  via  diversa  per  raggiun- 
gerlo, e  sieno  svariatissimi  i  concetti  che  gli  uomini 
si  formano  della  felicità. 

Una  tale  ricerca  della  felicità  in  sé  stessa  è  buona, 
appunto  perchè  fondata  sulle  aspirazioni  delFanima 
nostra,  e  diviene  cattiva  solo  quando,  scompagnan- 
dosi dalla  pratica  della  virtù  e  del  dovere,  s'illude 
trovare  il  piacere  nelle  più  volgari  e  colpevoli  sod- 
disfazioni. 

Il  male  come  male  non  è  mai  l'oggetto  della  no- 
stra scella.  Quantunque  risulti  spesso  dai  nostri  alti, 
non  avviene  mai  di  desiderarlo,  a  meno  che  un  fal- 
lace modo  di  vedere  non  ce  lo  faccia  considerare 
come  un  bene  immaginario. 

Ci  accade  spesso  di  correre  dietro  a  cose  che 
sappiamo  essere  un  male  e  che  tuttavia  desideriamo. 
In  questo  caso  noi  ie  riguardiamo  come  un  male 
soltanto  ne'  loro  effetti,  e  non  per  quel  che  ci  ap- 
paiono presentemente  ;  sicché  lasciamo  al  futuro  il 
rimedio   dei  loro  spiacevoli  risultati. 

La  ragione  ci    rappresenta  le  cose    non    soltanto 
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quali  sono  attualmente  ,  ma  in  tutti  i  loro  aspetti 
e  in  tutte  le  loro  conseguenze.  La  passione  le  ri- 
guarda da  un  solo  punto  di  vista,  che  non  è  certo 
il  migliore  Finché  la  passione  ci  domina,  ci  oc- 
cupiamo solo  del  presente,  spensierati  e  peggio  del- 
l'avvenire. 

È  impossibile  godere  compiutamente  di  noi  me- 
desimi, se  colla  nostra  condotta  non  abbiamo  cura 
di  serbare  l'accordo  e  il  buon  ordine  delle  nostre 
facoltà.  La  vera  felicità  ,  come  ogni  cosa  bella,  può 
risultare  soltanto  dall'ordine. 

Allorché  si  solleva  conflitto  tra  la  passione  e  la 
ragione  soffriamo  tanto  più  quanto  è  più  lunga  la 
lotta.  Per  ultimo  la  vittoria  decide.  Se  la  ragione 
fu  per  modo  oppressa  che  appena  le  resti  coraggio 
di  elevare  timidamente,  di  tempo  in  tempo,  qualche 
rimprovero,  la  (elicila,  a  cui  noi  perveniamo,  non  è 
il  bene  della  nostra  natura  ragionevole  :  è  un  bene 
fittizio,  imperfetto,  durante  il  quale  viviamo  in  preda 
delle  passioni,  schiavi  di  noi  medesimi  e  degli  altri! 

Per  poco  si  rifletta  sulle  passioni  e  sui  travia- 
menti di  coloro  che  s'allontanano  dal  cammino  della 
vera  felicità,  si  conosce  ad  un  tratto  quanto  sono 
incompatibili  con  una  vita  dignitosa  e  profittevole, 
giacché  ogni  passione  trae  seco  malessere  ed  in- 
quietudini. L'orgoglio  ci  espone  ad  ogni  ora  a  con- 
lese e  pericoli.  L'avarizia  non  conosce  né  sonno, 
né  quiete.  L'ambizioso  trova  senza  posa  disillusioni 
che  inesorabilmente  lo  colpiscono  quando  più  si 
leva  nell'aspettazione  di  successi  e  trionfi;  sicché 
la  felicità  sfugge  nel  mentre  più  credesi   afferrarla. 

Se  vogliamo  pertanto  che  la  felicità  non  si  ri- 
duca per  noi  ad  un  sogno,  ad  un'utopia,  cerchia- 
mola nell'armonia  dei  pensieri  e  degli  afletti  ,  nel 
compimento  del  dovere.  —  Una  vita  occupata,  una 
coscienza  tranquilla,  una  discreta  e  meritata  agia- 
tezza, una  salda  e  ben  conservata  salute,  ecco  i 
principali  elementi  della  felicità. 
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A  questi  pensieri,  desunti  dalla  vita  e  dalle  mas- 
sime di  Franklin  ci  piace  far  seguire  quelli  dei 
nostro  Pellico  sullo  stesso  argomento;  affinchè  il 
consenso  di  questi  due  spiriti  eletti  avvalori  la  ri- 
conosciuta bontà  delle  medesime  idee: 

«  Airidea  del  dovere  Tuomo  non  può  sottrarsi  ; 
ei  non  può  non  sentire   l'importanza   di   quest'idea. 

Il  dovere  è  attaccato  inevitabilmente  al  nostro 
essere  ;  ce  ne  avverte  la  coscienza  fin  da  quando 
cominciamo  appena  ad  aver  l'uso  di  ragione;  ce 
ne  avverte  più  forte  al  crescere  della  ragione  ;  e 
sempre  più  forte  quanto  più  questa  si  svolge. 
Parimente  tutto  ciò  che  è  fuori  di  noi  ce  ne  av- 
verte, perchè  tutto  si  regge  per  una  legge  armo- 
niosa ed  eterna  ;  tutto  ha  una  destinazione  colle- 
gata ad  esprimere  la  sapienza  e  ad  eseguire  la 
volontà  di  quell'Ente  ch'è  causa  e  fine  d'ogni  cosa. 
L'uomo  pure  ha  una  destinazione,  una  natura.  Bi- 
sogna che  ei  sia  ciò  che  deve  essere,  o  non  è  sti- 
mato dagli  altri ,  non  è  stimato  da  sé  medesimo, 
non  è  felice.  Sua  natura  è  d'aspirare  alla  felicità, 
ed  intendere  e  provare  che  non  può  giungervi  se 
non  essendo  buono  ;  cioè  essendo  ciò  che  dimanda 
il  suo  bene  in  accordo  col  sistema  dell'universo,  colle 
mire  di  Dio. 

Se  nel  tempo  della  passione  siamo  tentati  di  chia- 
mare nostro  bene  ciò  che  s'oppone  al  bene  altrui, 
all'  ordine  ,  non  possiamo  però  persuadercene  ;  la 
coscienza  grida  di  no.  E  cessata  la  passione ,  tutto 
ciò  che  s'oppone  al  bene  altrui  ,  all'  ordine ,  mette 
sempre  orrore. 

L'adempimento  del  dovere  è  talmente  necessario 
al  nostro  bene  ,  che  pure  i  dolori  e  la  morte  che 
sembrano  essere  l'immediato  nostro  danno,  si  can- 
giano in  voluttà  per  la  mente  dell'uomo  generoso , 
che  patisce  e  muore  coli' intenzione  di  giovare  al 
prossimo,  0  di  conformarsi  agli  adorabili  cenni  del- 
l'Onnipotente. 
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Essere  l'uomo  ciò  eh'  ci  debb'essere ,  è  dunque 
ad  un  tempo  la  definizione  del  dovere  e  quella  della 
felicità  » . 

XXII. 

Un  verace  pentimento. 

Nella  primissima  sua  giovinezza  il  nostro  Fran- 
klin commise  qualche  lieve  fallo,  che  egli  si  rim- 
proverò amaramente,  promettendo  di  non  più  ri- 
cadérvi. 

Riflettendo  ai  trascorsi  dei  suoi  amici  e  ai  prò- 
prii ,  Franklin  si  persuase  ben  preslo  della  neces- 
sità di  norme  stabili  per  la  propria  condotta. 

«  Mi  convinsi,  egli  iice,  che  la  verità^  la  sin- 
cerità, la  integrità  nelle  relazioni  tra  gli  uomini  sono 
della  maggiore  importanza  per  ben  vivere;  e  feci 
anche  in  iscritlo  la  risoluzione  di  mai  più  disco- 
starmene fino  alla  morte  ».  Egli  prese  questa  ri- 
soluzione quando  aveva  diciannove  anni,  e  l'os- 
servò fino  all'  ultimo  che  fu  1'  ottantesimoquarto. 
Quindi  riparò  successivamente  a  tutti  i  suoi  errori, 
e  non  ne  commise  altri. 

XXIII. 

L'efficacia  dei  buoni  esempi. 

Nel  nobilissimo  proposito  di  imitare  i  migliori  e 
di  appropriarsi  le  qualità  più  lodate  e  ammirate 
negli  altri,  Franklin  ebbe  a  maestro  1'  imperatore 
iMarco  Aurelio  ,  che  recò  sul  trono  di  Roma  la  fi- 
losofia e  la  virtù,  più  grande  per  questo  che  non 
per  le  vinte  battaglie.  Vogliamo  levare  ai  suoi  pre- 
ziosi Ricordi  quel  passo  in  cui  va  enumerando  le 
persone,  da  cui  meglio  apprese  il  desiderio  della 
morale  perfezione  : 

7     De-Castro,  La  morale  delVoperaio. 
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((  Dal  mio  avolo ,  dice  M.  Aurelio ,  imparai  la 
genlilezza  del  costume,  e  il  non  adirarmi. 

Dalla  fama  e  dalla  memoria  del  mio  genitore  , 
l'esser  verecondo  e  maschio. 

Dalla  madre,  Tesser  pio,  il  donar  volentieri,  l'aste- 
nermi non  solo  dal  fare  il  male,  ma  anche  dal  ve- 
nirne in  pensiero. 

Dal  mio  aio,  il  reggere  alla  fatica,  l'aver  bisogno 
di  poco,  il  saper  fare  da  me,  il  non  intromettermi 
nelle  faccende  altrui. 

Da  Rustico,  il  non  serbare  rancore  verso  le  per- 
sone che  si  sono  meco  adirate  e  mi  hanno  offeso  , 
il  leggere  con  attenzione  e  non  contentarmi  di  ca- 
pire all'ingrosso. 

Da  mio  fratello,  l'amore  del  vero  e  del  giusto,  e 
l'essere  venuto  in  pensiero  di  un  reggimento  civile, 
dove  la  legge  sia  una  per  tutti  e  pari  i  diritti  di 
ciascheduno. 

Da  Massimo,  il  contenere  sé  medesimo,  non  essere 
né  frettoloso,  né  lardo,  ne  sfiduciato,  né  infingardo, 
né  sospettoso. 

Da  mio  padre,  il  non  trar  vanità  da  quelli  che  il 
volgo  chiama  onori,  l'amore  al  lavoro  e  l'assiduità, 
il  sentire  modestamente  di  sé,  l'essere  alieno  dalla 
superstizione  verso  gli  Dei,  e  dalla  piacenteria  verso 
gli  uomini ,  il  tener  cura  del  proprio  corpo  ,  non 
tanto  da  parer  damerino,  né  tanto  poco  da  parer 
trascurato. 

Non  riguardare  giammai  come  utile  a  te  nulla 
che  sia  per  isforzarti  un  di  a  violare  la  fede,  ab- 
bandonare il  pudore,  odiare  alcuno,  sospettare,  ma- 
ledire, simulare,  desiderare  cosa  che  abbia  bisogno 
di  pareti  e  di  velami. 

Ogni  cosa  che  tu  fai  ,  falla  con  questa  condi- 
zione che  tu  sia  uomo  dabbene  nel  vero  significato 
della  parola  dabbene.  Questo  carattere  conserva  in 
02;ni  tua  azione  ». 
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XXIV. 

La  morale  degli  scacchi. 

11  saper  desumere  un  insegnamento  da  tutto,  per- 
sino dai  giuochi,  come  fa  il  filosofo  americano,  non 
è  certo  dote  comune;  anzi  sono  pochissimi  coloro  pei 
quali  la  vita,  coi  suoi  più  minuti  episodi,  coi  suoi 
medesimi  divertimenti,  diviene  una  continua  edu- 
cazione. 

Dal  momento  però  che  Franklin  ha  saputo  av- 
vertire r  utilità  morale  del  giuoco  degli  scacchi  , 
vorremo  pregiare  questo  passatempo  al  disopra  di 
ogni  altro  ;  e  sovrattulto  abituare  la  mente  a  ri- 
flettere e  a  dedurre  da  ogni  cosa  quel  maggior  bene 
e  quella  massima  utilità  che  può  dare.  Nulla  al- 
lora passerà  invano  davanti  ai  nostri  occhi,  e  nes- 
suna nostra  operazione  verrà  compita  senza  accre- 
scere il  cumulo  delle  cognizioni  e  delle  espe- 
rienze. 

Franklin  paragona  la  vita  ad  uno  scacchiere 
((  dove  accade  frequenti  volte  di  vincere  e  di  tro- 
vare avversari  coi  quali  competere,  e  s'alterna  una 
grandissima  varietà  di  buoni  o  sinistri  eventi,  effetti 
in  parte  della  nostra  prudenza  o  del  mancarne  ». 

Quindi  il  giuoco  degli  scacchi  può  formare  od 
invigorire  delle  doti  mentali  assai  pregevoli  ed 
utili  nel  corso  dell'umana  esistenza,  e  farcene  con- 
trarre l'abito  per  modo  da  saperne  usare  in  tutte 
le  occasioni  e  colla  dovuta  prontezza. 

I.  Previdenza. 

Virtù  che  ci  insegna  a  interrogare  il  futuro  e  a 
misurare  le  conseguenze  delle  nostre  azioni. 

II.  Circospezione. 

Virtù,  che  rende  prudenti  e  sicure  le  nostre 
mosse:  il  buon  giuocatore  sorveglia  lutto  lo  scac- 
chiere, ossia  la  scena  del  combaitimento. 
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III.  Cautela. 

Virtù  che  ci  insegna  a  non  muovere  passo  senza 
prima  avere  tulio  ponderato ,  come  appunlo  deve 
fare  il  buon  giuocalore  di  scacchi. 

Pochi  difetti  sono  più  dannosi  della  sconsidera- 
tezza. Or  bene,  il  giuoco  degli  scacchi  ,  eserci- 
tandoci nella  cautela,  ci  insegna  a  correggercene, 
giacché  della  sconsideratezza  si  veggono  subito  i 
tristi  ed  irreparabili  effetti.  Le  regole  di  queslo 
giuoco  ne  fanno  una  vera  immagine  della  vita  e 
segnatamente  della  guerra  ;  nella  quale  colui  che 
all'impazzata  si  espone,  non  può  pretendere  che  il 
nemico  gli  conceda  di  ritirare  i  soldati  per  muo- 
verli meglio;  ma  deve  soggiacere  a  tutte  le  con-' 
seguenze  della  sua  irriflessione. 

Inoltre  gli  scacchi  ci  porgono  due  particolari 
ammaestramenti  : 

—  Quello  di  non  perderci  d'  animo  davanti  alla 
probabilità  e  persino  all'imminenza   dei  rovesci. 

—  Quello  di  sperare  in  una  fortuna  migliore  e 
di  cercare  sempre  nuovi  espedienti. 

Il  giuoco  è  si  pieno  di  casi  impreveduti,  si  svolge 
con  sì  grande  varietà  di  vicende,  e  cosi  soggetto  a 
subiti  cangiamenti  e  il  giuocalore  così  spesso,  dopo 
lungo  riflettere,  trova  modo  di  uscire  da  un  im- 
paccio dapprima  parsogli  insuperabile  ,  che  impara 
a  non  mancare  né  di  fede,  ne  di  pazienza,  né  di 
coraggio  e  a  contendere  fino  all' ultimo,  sperando 
vincere  per  la  propria  accortezza  ,  o  di  poter  al- 
meno trar  profitto  dalla  svista  dell'avversario. 

Ad  onta  però  di  questi  vantaggi  che  Franklin  rav- 
visa nel  giuoco  degli  scacchi,  non  vuoisi  preferire 
questo  passatempo  ad  occupazioni  piìi  serie  e  a 
divertimenti  ancora  più  geniali  e  istruttivi  ,  che 
meglio  convengono  ai  bisogni  e  alle  abitudini  del- 
l'operaio; al  quale  però,  alla  luce  di  queste  sollili 
osservazioni  di  Franklin,  devono  oramai  dispiacere 
j  giuochi  grossolani,  rischiosi  e  immorali,  che  spessa 
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producono    ia  rovina  di    molli    viziosi  e   delle   loro 
innocenti  famiglie. 

XXV." 
Segreto  per  far  accettare  le  proprie  idee. 

Gii  uomini  non  hanno  a  grado  di  vedersi  met- 
tere troppo  a  nudo  i  loro  errori.  Franklin  lo  capi; 
e  si  fece  meno  argomentatore,  ma  più  persuasivo. 
Ebbe  sempre  lo  stesso  bisogno  di  far  accogliere 
dagli  altri  le  idee  che  egli  credeva  vere  e  buone, 
ma  scelse  una  via  migliore.  Si  giovò  allo  scopo 
anche  deìlam^or  proprio,  come  pure  della  ragione 
di  coloro  coi  quali  conferiva,  e  verso  di  essi  non 
adoperò  altro  che  formule  modeste  e  insinuanti  , 
come  a  dire,  mi  sembrasse  non  in  inganno,  ecc.  Allor- 
ché gli  venne  fatto  di  concepire  progetti  veramente 
utili,  non  li  pose  fuori  come  suoi;  ma  li  attribuì  ad 
amici  dei  quali  non  palesava  il  nome;  talché  mentre 
i  vantaggi  dovevano  essere  raccolti  da  tutti,  il 
merito  non  ne  veniva  ad  alcuno;  la  qua!  cosa  era 
più  confacente  alla  debolezza  umana,  e  disarmava 
l'invidia.  Cosi  d  allora  in  poi  vide  che  tutto  le  sue 
proposte  vennero  ]>iù  facilmente  adottate. 

XXVì 

utilità  dei  nemici. 

Poiché  nessuno,  o  pochissimi,  possono  sottrarsi 
alla  sciagura  dell'aver  nemici,  sciagura  spesso  in- 
colpevole e  spesso  onorata,  meglio  d'ogni  queri- 
monia varrà  il  trarre  dai  nemici  quel  maggior  gio- 
vamento che  è  per  noi  possibile  ;  ed  in  ciò,  come 
in  altro,  ci  sarà  maestro  Franklin.  Leggasi  un  brano 
d'una  sua  lettera  : 

«  Mio    caro  !  Annovero    nemici    in    Inghilterra; 
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ciò  è  verissimo  ;  ma  essi  mi  odiano  solo  come 
americano. 

Anche  in  America  conto  dei  nemici,  i  quali  mi 
calunniano  e  mi  avversano  come  uomo  politico. 

Ma  se  dipendesse  interamente  dalla  nostra  con- 
dotta l'avere  o  il  non  aver  nemici,  terrei  per  fermo 
di  non  poter  essere  odiato  da  alcuno  né  come  uomo 
né  come  cittadino.  La  mia  vita  fu  sempre  tale  che 
credo  non  vi  abbia  alcuno  al  mondo,  il  quale  possa 
dire:  Beniamino  Franklin  mi  ha  fatto  del  male. 

Questa  certezza  o  fiducia  (chiamatela  come  me- 
glio vi  pare),  è  una  delle  più  preziose  consola- 
zioni della  mia  vecchiaia. 

Voi  pure  avrete,  o  potrete  avere,  dei  nemici.  Ma 
essi  non  vi  recheranno  pregiudizio  :  che  anzi,  ove 
il  vogliate,  potranno  tornarvi  di  sommo  vantaggio. 
Invero  i  nemici ,  per  chi  ben  sappia ,  giovano  a 
farci  emendare  dei  nostri  difetli,  a  serbarci  vigi- 
lanti, a  imporci  un  metodo  di  vita  inaccessibile 
alle  codarde  denigrazioni  e  alle  stolte  denuncie  ». 

XXVII. 

Degli  impieghi. 

Onorevole  e  desiderabile  carriera  è  quella  de^ 
pubblici  impieghi;  ma  quando  in  un  paese  sover- 
chio numero  di  cittadini,  inetti  o  incuranti  a  pro- 
cacciarsi da  sé  uno  stato,  ansiosamente  chiedono 
e  attendono  e  pretendono  un  impiego  governativo 
querelandosi  del  non  averlo  o  dell'  averlo  poco 
lauto  ;  tutto  esigono  dal  governo  ,  nulla  o  poco  da 
sé  ;  scarsi  di  talento  e  d'iniziativa,  vivono  esistenza 
parassita  ;  quel  paese  é  consunto  da  un  malore 
che  ne  dissecca  la  prosperità  e  ne  diuìezza  le  forze. 

Giova  convincersi  che  un  paese  é  tanto  più  pro- 
spero e  felice  quanto  più  si  governa  da  sé,  quanto 
è  più    semplice  e  spedita    T  amministrazione  pub- 
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blica,  quanto  più    prevale    l' iniziativa   individuale 
avvantaggiata  dall'associazione. 

Franklin,  lamentando  l'impiegomania,  effetto  e  ca- 
gione ad  un  tempo  di  corruttela  e  servitù,  addila  un 
male  che  fra  noi  ha  d'uopo  di  rimedio;  sicché  riprodu- 
ciamo le  sue  parole  con  animo  che  il  paese  ne  profitti, 
apprenda  sobrietà,  cerchi  in  sé  le  ispirazioni  del 
successo,  e  consideri  nei  pubblici  impieghi  non 
tanto  l'emolumento  o  l'avanzamento,  quanto  il  van- 
taggio del  paese.  S'  allegri  l'operaio  che  vive  del 
lavoro  delie  proprie  braccia,  e  che  non  corre  pe- 
ricolo di  servire  le  proprie  ambizioni  in  luogo  di 
servire  la  patria  : 

<i  Mio  caro  !  I  disordini  nei  quali  trovasi  ora  av- 
volta l'Inghilterra,  m'affliggono  quanto  voi.  Penso 
che  il  male  provenga  da  una  sola  cagione,  i!  so- 
verchio numero  degli  impiegali,  gii  eccessivi  salari. 

Quella  amministrazione  che  giustifica  e  promuove 
Y impiegomania,  è  rovinosa  e  corruttrice. 

Gli  stipendi  troppo  lauti  mal  s'  addicono  ad  un 
paese  che  si  crede  libero  o  vuol  divenirlo  :  la  so- 
brietà vuol  essere  la  prima  virtù  di  un  popolo. 

11  servire  nei  pubblici  impieghi  il  proprio  paese 
può  essere  un  dovere  per  molti,  come  è  un  onore 
per  tulli;  ma  non  può  essere  un  diritto  per  alcuno. 

Ora  si  direbbe  che  una  intera  classe  della  po- 
polazione aspiri  agli  impieghi  come  al  godimento 
di  una  eredità. 

Ebbene  io  vi  dico,  che  non  sarete  mai  tranquilli 
finché  questi  abusi  non  saranno  tolti. 

Le  cariche  cessando  di  essere  invidiate  e  cercate 
per  gli  enormi  lucri  che  apportano,  non  saranno  più 
cagione  di  litigio  e  di  malcontento. 

Hicordalevi  che  l'ambizione  e  la  cupidigia  sono 
anche  isolatamente  due  passioni  tremende  ;  ma 
quando  sono  congiunte  nella  stessa  persona,  V  opi- 
nione pubblica  e  l'amor  della  patria  non   bastano 
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a  infrenarle.  —  Esse  promuovono  le  più  violenti 
dissensioni,  le  fazioni  più  lumultuose  ;  sicché  nes- 
sun mezzo  ,  nessun  accorgimento  è  soverchio  per 
impedirne  la  rovinosa  influenza». 

XXVIII. 
Della  nobiltà  ereditaria. 

I!  nostro  Franklin  era  in  massima  contrario  alla 
nobiltà  ereditaria  ed  agli  ordini  cavallereschi,  Vo- 
lendosi in  America  fondar  un  ordine  cavalleresco  , 
detto  dei  Cincinnati^  per  onorare  coloro  che  aveano 
preso  parte  alla  guerra  d'indipendenza,  Franklin  ne 
scrive  alla  iìglia  in  termini  che  lo  mostrano  poco 
favorevole  a  questa  idea;  e  infatti  non  se  ne  fece 
nulla  e  l'istituzione  non  venne  fondata.  Ciò  diede 
occasione  a  Franklin  ad  esprimere  dei  bellissimi 
concetti,  opportuni  oggi  come  allora.  Al  filosofo  del 
buon  senso  parevano  in  questo  e  in  altro  lodevoli 
e  degni  d' imitazione  i  Cinesi  presso  cui  gli  onori 
non  discendono,  ma  ascendono. 

Gli  onori  ascendenti  sono  vantaggiosi  allo  Stalo 
perchè  incuorano  i  genitori  a  porgere  a'  proprii 
figli  una  buona  educazione;  ma  gli  onori  discendenti, 
trasmessi  ad  una  posterità  che  nulla  ha  operato  per 
meritarli,  non  solo  sono,  almeno  nel  più  dei  casi, 
ingiusti  ed  assurdi,  ma  perniciosi  alla  posterità 
medesima;  giacché  influiscono  ad  ispirare  a  questa, 
con  un  falso  concetto  di  se,  lo  sprezzo  della  fatica: 
onde  in  breve,  trascurando  il  lavoro  ed  ogni  lode- 
vole abitudine,  scende  sì  basso  da  rendersi  abbietta 
agli  occhi  di  quel  medesimo  volgo,  che  soleva  guar- 
darla con  invidia  e  meraviglia. 

Che  se  provvedesi  al  decoro  della  famiglia  col 
tramandare  per  fedecommesso  tutti  i  poderi  al 
maggiore  degli  eredi  maschi ,  ne  scaturisce  una 
nuova  maledizione  per  l'industria  e  il  progresso  del 
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paese  ;  quelFabbominevole  mistura  di  superbia,  di 
mendicità  e  di  infingardaggine  che  ha  già  spopo- 
lala e  isterilita  metà  della  Spagna. 

Se  vogiionsi  conferire  onorificenze  ai  più  merite- 
voli, costume  che  non  è  al  tutto  da  riprovarsi,  po- 
lendo giovare  all'  incremento  delle  virtù  civiche  e 
militari:,  vorremmo  che  esse  fossero  personali,  e  che 
soltanto  ai  genitori  fosse  falla  facoltà  di  portarle 
pei  figli  loro;  sicché  avessero  premio  de' buoni  in- 
segnamenti ed  esempi.  Cerio  non  si  può  meglio  far 
onore  a  quelli  a  cui  dobbiamo  la  vita  e  Y  educa- 
zione, che  operando  splendidi  falli,  la  gloria  dei 
quali  si  rifletta  sovra  di  essi  ;  e  nulla  è  più  deco- 
roso che  di  pubblicamente  leslitìcare  che  noi  ri- 
conosciamo doversi  il  merito  di  questi  fatti  alle 
cure  intelligenti  ed  amorose  dei  genitori. 

Questa  usanza  potrebbe  produrre  eccellenti  risul- 
tati :  perchè  mercè  di  essa  sarebbe  soddisfatto  il 
precetto  antichissimo  :  onora  il  padre  e  la  madre; 
e  sarebbe  avverala  ambizione  sovra  ogni  altra  no- 
bile e  generosa,  quella  dell'  amor  figliale. 

In  vero  quel  precetto  ne  dice:  onora  il  padre  e 
la  madre ,  e  non  onora  i  hiol  figli  ;  per  cui  non 
giustifica  la  nobiltà  ereditaria,  a  cui  il  nostro  Fran- 
klin si  dichiara  in  generale  sfavorevole. 

Altrove  Franklin  dice  che  in  America  non  si 
chiede  ad  uno  straniero  chi  egli  sia,  ma  cìie  cosa 
sappia  fare  ;  e  che  si  suol  fare  maggior  conto  di 
un  onesto  lavoratore,  che  non  di  un  ozioso  patrizio. 

Le  qualità  di  persone,  egli  soggiunge,  di  cui  si 
tien  conio  negli  Stati  Uniti,  sono  piuttosto  gli  agri- 
coltori ed  i  meccanici,  perchè  l'opera  loro  è  pro- 
fittevole alia  società  ;  e  quel  popolo  ha  un  suo 
dettalo  che  così  suona  :  a  Lo  stesso  Dio  onnipo- 
tente è  un  meccanico  ,  il  maggior  meccanico  del- 
l'universo; ed  è  più  adoralo  e  ammirato  per  la  va- 
rietà, la  bellezza  e  l'utile  delle  sue  produzioni,  che 
non  per  T antichità  della  sua  famiglia  ». 
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Con  queste  opinioni  l'Americano  sarà  mollo  più 
grato  al  genealogista ,  il  quale  saprà  dimostrargli 
che  i  suoi  maggiori  furono  per  dieci  consecutive 
generazioni  agricoltori,  ferrai ,  legnaiuoli,  tornitori, 
tessitori,  conciatori,  od  anche  calzolai,  membri 
operosi  insomma  della  società  ;  che  se  gli  scopra 
esser  eglino  stati  nuli' altro  che  inutili  nobilucci,  i 
quali  colle  mani  a  cintola  ingrassavano  dell'altrui 
lavoro  ;  solo  proprio  fruges  consumere  nati  e  del 
resto  non  buoni  a  nulla. 

Dei  delitti  e  delle  pene. 

Anche  alle  leggi  criminali  applicò  Franklin  la  sua 
attenzione;  e  in  un  tempo  nel  quale  i  migliori  fi- 
lantropici, fra  cui  il  nostro  Beccaria,  cominciavano 
a  levare  la  voce  contro  la  crudeltà  dei  giudizi  e 
delle  pene,  il  filantropo  americano  trova  argomenti 
di  buon  senso,  ragioni  di  sentimento  e  di  giustizia 
contro  il  diritto  punitivo  d'allora. 

11  più  lieve  furto  è  punito  in  Inghilterra  di  morte. 
Non  sa  adattarvisi  Franklin,  ed  al  paese  che  suole 
citare  ad  ogni  occasione  la  Bibbia,  richiama  appunto 
la  legge  mosaica,  che  non  era  verso  il  ladro  disu- 
mana: 

«  Se  noi  crediamo  davvero,  come  professiamo  di 
credere,  che  la  legge  di  Mosè  era  legge  di  Dio,  il 
dettato  cioè  della  sapienza  divina,  infinitamente  su- 
periore all'umana^  su  quale  principio  osiamo  casti- 
gare colla  morte  una  colpa,  la  quale,  secondo  la 
detta  legge,  non  dovrebbe  esser  punita  che  colla 
restituzione  del  quadruplo  del  valore  rubato?  Non 
è  commettere  un  assassinio  il  mandar  a  morte  un 
uomo  per  cosa  che  non  merita  si  gran  pena?  E 
sarà  lecito  punire  un  delitlo  contro  la  società  con  un 
delitto  contro  la  natura?  « 
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Da  luili  si  accorda  che  valga  meglio  lasciar  im- 
puniti cento  colpevoli,  che  condannare  un  innocente. 
A  questa  massima  Franklin  riconduce  con  molto 
accorgimento  il  seguente  fatto: 

((  Trovo  negli  ultimi  giornali  di  Londra  che  una 
donna  è  stata  condannata  a  morte  per  aver  rubato 
in  una  bottega  del  crespo,  che  valeva  poche  lire  : 
ma  v'è  proporzione  tra  questo  furto  di  poche  lire, 
e  il  mandare  a  morte  una  creatura  umana!  Non 
avrebbe  potuto  quella  donna,  col  suo  lavoro,  ripa- 
rare la  colpa  come  fu  da  Dio  ordinato,  restituendo 
il  quadruplo?  Tulta  quella  parlo  di  castigo  che  eccede 
l'entità  della  colpa  ^  non  è  altrettanta  pena  inflitta  al- 
l'innocenza?  )) 

L'uomo,  difatti ,  non  ò  al  tutto  buono  né  cattivo 
mai;  anche  nel  malvagio  resta  una  parte  innocente, 
che  va  rispettata,  risparmiandogli  la  vita;  anzi  si 
deve  punire  per  correggere,  per  rialzare  e  quasi 
vendicare  quella  parte  buona,  innocente  che  è  nello 
stesso  colpevole. 

Franklin  conchiude  col  Montesquieu: 

L'atrocità  delle  pene  fa  sì  che  non  si  osi  ap- 
plicarle. 

Se  il  castigo   non    ha  proporzione  col    delitto, 
molto  sovente  si  è  costretti  di  preferirgli  l'impunità. 

Causa  di  rilassamento  e  l'impunità  dei  delitti, 
non  la  moderazione  delle  pene. 

XXX. 

Il  ladroneccio  legale. 

La  retta  coscienza  e  la  sicura  logica  di  Franklin 
non  sanno  conciliare  questo  zelo,  anzi  questo  furore 
inglese  di  prodigare  la  morte  per  minimi  furti, 
mentre  la  nazione  non  esita  menomamente  nell' im- 
prendere una  specie  di  ladroneccio  legale ,  cioè  la 
pirateria;   mentre   il  governo   non   solo  permette  la 
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pirateria,  ma  muove  guerre  ingiusle  per  turpe  avi- 
dità di  bottino,  opprime  l'Irlanda,  deruba  le  colonie 
americane,  spoglia  le  ìndie,  sorprende  e  assassina 
l'Olanda.  Proclamato  i!  principio  che  «  le  nazioni 
sono  tenute  ad  una  stretta  giustizia  Tra  di  loro,  non 
meno  dei  cittadini  di  una  stessa  città  »  e  che  «  un 
ladrone  è  tale  quando  fa  parte  di  una  banda,  flotta 
od  esercito  che  sia,  come  quando  opera  da  solo  », 
la  logica  di  Franklin  incalzi^  e  colpisce  colla  più 
severa  condanna  i  ladri  legali,  si  solleciti  e  soddis- 
fatti di  mandare  a  morte  lo  sciagurato  che  ruba 
poche  lire  od  anche  solo  un  panel 


c(  Senlesi  dire  da  quanti  conoscono  beue  l'Europa, 
che  si  commettono  e  puniscono  annualmente  mag- 
gior numero  di  furti  nella  sola  Inghilterra,  che  non 
in  tutte  le  altre  nazioni  prese  insieme.  Ora,  se  ciò 
è  vero,  conviene  siavi  una  causa,  od  anche  più 
d'una,  a  tanla  depravazione  di  questo  popolo:  e  non 
potrebbe  esserne  una  il  difetto  di  giustizia  e  di  mo- 
ralità di  cui  troppo  manifestamente  dà  prova  il  vo- 
stro nazionale  governo,  coli'oppressivo  trattamento 
de' soggetti  e  le  guerre  inique  che  muove  ai  vicini? 
Tedete  con  quanta  persistente  ingiustizia,  con  quale 
monopolio,  che  si  è  dovuto  pur  confessare,  sia  ti- 
ranneggiata r  Irlanda!  Vedete  clie  ladro  governo 
fanno  delle  Indie  i  vostri  mercanti!  Numerate  le 
confische  fatte  alle  colonie  americane;  e,  per  non 
dir  nulla  di  Francia  e  Spagna,  vedeie  l'ultima  guerra 
all'Olanda,  la  quale  fu  giudicata  ciall'imparziale  Eu- 
ropa non  aver  potuto  esser  altro  da  parte  vostra 
che  un  seguito  di  rubamenti  e  di  devastazioni  da 
malandrini  ;  poiché  l'apparente,  e  fors'anche  vero  e 
reale  motivo  e  incitamento,  non  {fera  stato  che  la 
speranza  di  una  immensa  e  facile  preda  ». 

Durante  la  guerra  della  madre  patria  colle  colo- 
nie i  privati  armarono  settecento  navi  corsare  1  Non 
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mancò   tuttavia  nemmanco   allora  un   esempio  ono- 
revole; e  Franklin  lo  riferisce  con  gioia: 

«  Tuttavia  non  è  molto  che  un  negoziante  inglese 
ha  dato  il  beiresempio  di  non  voler  approfittare  di 
tali  guadagni  disonesti.  Aveva  egli  parte  nella  pro- 
prietà di  un  legno  mercantile,  di  cui  agli  altri  com- 
proprietari era  sembrato  poter  farne  una  nave  cor- 
sara, e  che  aveva  così  catturato  alcuni  legni  fran- 
cesi. Ma  come  si  venne  a  dividere  la  preda,  quel 
negoziante  mandò  in  Francia  un  suo  agente,  coH'in- 
carico  di  avvisare  nelle  gazzette  coloro  che  fossero 
stali  danneggiati  dalla  detta  corsara,  aver  egli  in- 
tenzione di  restituire  quanto  a  lui  era  toccato.  Questo 
brav' uomo  è  un  quacquero  ». 

Franklin,  considerando  la  pirateria  come  un  vero 
furto,  ha  ragione  di  sorprendersi  che  per  essa  non 
venga  pure  comminata  la  pena  di  morte;  chiede  che 
i  governi,  seguendo  l'iniziativa  presa  dal!' Unione 
americana,  cioè  da  lui,  come  fu  detto  a  suo  luogo, 
ne'  vari  trattati  si  mettano  d'accordo  per  far!a  ces- 
sare; e  ricorda  che  anche  i  presbiteriani  scozzesi 
riprovavano  un  tempo  la  pirateria,  giacché  esiste  un 
decreto  del  consiglio  municipale  di  Edimburgo,  ema- 
nato poco  dopo  la  Riforma,  il  quale  vieta  comprare 
le  prede  fatte  dai  corsari,  sotto  pena  di  vedersi  per 
sempre  tolti  i  diritti  della  cittadinanza,  e  di  subire 
altri  castighi  secondo  che  sembrerà  ai  magistrati^ 
imperciocché  il  corseggiare  sia  contrario  alla  buona 
coscienza  e  al  precetto  che  ingiunge  di  trattare  i  nostri 
fratelli  cristiani,  come  vorremmo  essere  trattati  noi 
medesimi  ;  e  le  prede  che  ne  provengono  non  si 
hanno  a  vendere  entro  i  coìifìni  di  questa  città ,  da 
nessun  uomo  che  teme  Dio. 

11  cristianesimo  applicato  alla  politica,  ecco  il  voto 
di  Beniamino  Franklin;  e  quando  sarà  compilo? 
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XXXI 
Scienza  e  virtù. 

Da  una  lettera  di  Franklin  al  grande  scienziato 
Giuseppe  Pristley,  ci  piace  estrarre  questo  brano, 
che  svolge  un  pensiero  a  cui  il  moralista  ritornava 
spessissimo  :  non  bastare  cioè  la  scienza  alla  feli- 
cità e  al  decoro  dell'umana  convivenza,  ma  occor- 
rere più  che  tutto  l'onestà  della  vita  e  la  gentilezza 
deiranirao: 

«  I  progressi  che  in  questo  tempo  vedo  fare  alla 
vera  scienza,  m'inducono  quasi  a  provar  rammarico 
d'esser  nato  cosi  presto  :  chi  potrebbe  dirci  a  qual 
grado  sarà  pervenuto  fra  un  migliaio  d'anni  il  po- 
tere dell'uomo  sulla  materia?  Si  giungerà  forse  ad 
eliminare  il  peso  delle  maggiori  masse  e  a  renderle 
di  un'assoluta  leggerezza,  per  trasportarle  con  ogni 
facilità  dove  più  piaccia;  V  agricoltura  non  esigerà 
più  tante  fatiche  ,  e  raddoppierà  i  suoi  frutti  ;  si 
potranno  forse  prevenire  a  guarire  tutte  quante  le 
malattie  e  la  vecchiaia  stessa,  e  all'uomo  sarà  dato 
prolungarsi  l'esistenza  anche  più  degli  anni  di  Ma- 
tusalemme, se  ne  avrà  voglia.  Ma  deh,  perchè  non 
avanza  con  altrettanta  celerità  anche  la  filosofìa  mo- 
rale ,  onde  si  cessi  una  volta  di  straziarci  fra  noi 
come  lupi;  onde  gli  uomini  possano  conoscere  che 
cosa  veramente  sia  Viimanità,  della  quale  oggi  non 
è  loro  noto  che  il  nome  !  ». 

Persino  negli  studi,  che  egli  coltivava  con  tanta 
devozione,  Franklin  raccomanda  temperanza;  e  di 
non  dimenticare  per  essa  i  doveri  del  proprio  stato. 
«  La  scienza,  egli  scrive  altrove,  non  deve  mai,  per 
r  ambizione  di  rinomanza,  farci  dimenticare  gli  uf- 
fici, che  ci  sono  particolarmente  commessi  o  i  do- 
veri generali.  Non  v'  è  nulla  che  possa  equivalere 
air  essere  buon  padre  ,  buon  figlio  ,  buon  marito  , 
buon  vicino  ed  amico,  cittadino  esemplare  ,  in  una 
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parola  buon  cristiano  r>.  Bellissime  parole  che  val- 
gono a  consolare  coloro  i  quali,  come  gli  operai, 
possono  dedicare  solo  una  minima  parie  del  tempo 
alle  geniali  occupazioni  della  menle,  e  che  devono 
invece  consacrare  quasi  lulte  le  loro  giornate  e  le  loro 
forze  all'adempimento  di  doveri  molto  più  importanti. 

XXXII. 

Onestà  e  delicatezza  in  tutto. 

Nel  nostro  paese,  per  essere  stato  tanti  secoli 
sotto  la  dominazione  straniera,  a  cui  i  patrioti  fa- 
cevano buona  e  legittima  guerra ,  è  rimasto  in  al- 
cuni il  viziosissimo  abito  di  considerare  il  governo, 
che  ora  è  nostro  ,  come  una  specie  di  nemico  ;  e 
lecito  il  disubbidirgli  e  il  frodarlo.  Contro  questo 
bruttissimo  abito  devono  levare  la  voce  quanti  hanno  a 
cuore  il  bene  del  paese  e  la  moralità  del  nostro  popolo. 

Convien  diffondere  il  concetto  di  una  moralità, 
che  comprenda  tutti  gli  atti  della  vita,  e  quindi  mol- 
tissimi atti  che  ora  si  riguardano  di  lieve  im- 
porlanza,  e  sui  quali  troppo  facilmente  si  transige. 
II  nostro  Franklin  avea  appunto  davanti  agli  occhi 
il  concetto  morale  e  patriottico  nella  sua  massima 
estensione  ;  e  non  solo  sapeva  imporsi  e  compiere 
i  massimi  doveri,  ma  era  anche  osservantissimo  della 
legge  ne'suoi  minimi  particolari.  Al  cattivo  cittadino, 
che  inganna  e  deruba  il  governo  credendo  di  com- 
piere un'azione  lecita,  anzi  meritoria,  dedichiamo 
i  seguenti  brani  di  Franklin  levati  allo  scritto  del 
medesimo  intorno  il  contrabbando  e  le  varie  sue  specie. 

((  Quante  azioni  spregevoli  non  vediamo  noi  farsi 
giornalmente,  per  un  utile  insignificante,  da  persone 
di  riguardo  ed  assai  ricche?  V'è  forse  signora  che 
si  vergogni  pregare  un  gentiluomo  amico  suo  ,  a 
portarle  di  contrabbando,  nel  ritorno  da  un  viaggio, 
0  qualche  telo  di  seta  francese,  o  trine  di  Fiandra? 


E  quale  genliluoìiio  prova  ripugnanza  ad  accettare 
ed  eseguire  simili  commissioni  ? 

Una  legge  recente  ha  destinato  le  rendite  della 
posta  delle  lettere  a  sgravio  del  debito  pubblico;  e 
la  franchigia  postale  non  è  concessa  che  ai  membri 
del  Parlamento  e  ad  un  piccolo  numero  di  pubblici 
ufficiah.  Quando  adunque  uno  di  costoro  usa  di  tale 
frafichigia  per  lettere  non  sue,  o  non  scritte  per  le 
sue  incumbenze ,  defrauda  il  pubblico.  Eppure  in 
questo  particolare  noi  sappiamo  cosi  poco  discer- 
nere il  giusto,  che  nulla  v'ha  di  più  comune  quanto 
l'udire  Fra  persone  rispettabilissime  un  gentiluomo 
0  una  dama  ,  di  specchiata  onestà  ,  dichiarare  che 
vogliono  rubare  al  paese  i  pochi  quattrini  richiesti 
per  l'affrancazione  di  una  lettera. 

V'ha  di  quelli  che  così  operando  in  fin  dell'anno 
trovansi  di  aver  piluccato  dalla  borsa  del  pubblico, 
e  fatta  passare  nella  loro  propria ,  una  beila  som- 
metta.  Se  uno  attraversando  inosservato  la  stanza 
ove  il  pubblico  tesoro  è  custodito,  cogliesse  l'occa- 
sione d'intascarsene  anche  una  sòia  lira,  lo  riter- 
reste ladro  sì  o  no?  Ma  in  che  differisce  la  natura 
di  questo  delitto  e  la  viltà  di  commetterlo,  da  quello 
di  convertire  ad  uso  proprio  una  lira  dovuta  al  pub- 
blico tesoro ,  né  più  ne  meno  che  se  già  vi  fosso 
stala  incassata?  )^ 

XXXIII. 

Dei    salari. 

Avviene  spesso  che  l'operaio,  poco  istruito  e  poco 
laborioso,  porga  facile  ascolto  alle  declamazioni  di 
certa  gente,  che  vorrebbero  da  un'ora  all'altra  mutar 
faccia  alle  cose,  reprimere  quella  che  vien  detto 
tiranma  del  capitale,  vantaggiare  gli  operai  con  minor 
lavoro,  più  larga  mercede  ed  ogni  ben  di  Dio;  larghe 
promesse  coH'atlender  corto.  Ottimo  consigho  è  pro- 
sperare la  vita  dell'operaio  con  maggior  istruzione, 
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associazioni  cooperative  ,  case  pulite  ed  ariose  ed 
altre  provvidenze;  ma  promettergli  più  di  quanto 
si  possa  ragionevolmente  chiedere  ed  ottenere,  è  ten- 
dergli inganno  ,  trarlo  a  fallaci  speranze  e  ad  un 
concetto  del  tutto  erroneo  della  vita.  Le  mercedi 
si  governano  mediante  una  legge  economica,  che 
viene  ricordata  dallo  stesso  Franklin  nel  brano  che 
segue.  Del  resto  gli  operai  non  hanno  altra  via 
per  aumentare  il  loro  guadagno  ,  che  quella  del 
lavoro  assiduo  e  sempre  più  intelligente  e  delFa^- 
sociazione  intesa  a  metter  in  comune  i  risparmi,  af- 
fine di  formare  quel  capitale  indispensabile  ad  im- 
prendere un  lavoro  per  proprio  conto  e  a  proprio 
maggiore  beneficio. 

Se  gli  operai  conoscessero  la  virtù  che  si  cela  nella 
parola  associazione,  potrebbero,  a  poco  a  poco,  fare 
da  sé  e  far  bene,  innalzarsi  nella  propria  dignità  e 
capacità,  e  disporre  di  ingenti  somme  ad  incremento 
del  lavoro  e  del  benessere  generale  : 

'<  Si  dice  che  i  salari  siano  insufficienti  —  scrive 
Beniamino  Franklin  —  e  che  dovrebbero  essere  com- 
pensate meglio  le  fatiche  di  chi  lavora,  ed  io  pure 
caldamente  desidero  che  si  trovi  modo  di  ciò  fare, 
giovando  alla  prosperità  e  all'interesse  loro;  ma  in 
quella  guisa  che  le  derrate  ,  quando  ve  n'è  grande 
abbondanza,  costano  meno:  anche  il  prezzo  del  la- 
voro per  lo  più  diminuisce  quando  si  accorre  in  folla 
ad  oflrirlo,  impegnandosi  a  gara  gli  uni  di  lavorare 
per  meno  di  altri  ,  ond'  essere  preferiti. 

Come  impedire  cotesto  ? 

Ben  si  potrebbe  con  una  legge  aumentare  i  salari; 
ma  se  le  nostre  produzioni  dovranno  costar  molto, 
non  ci  verrà  fatto  di  venderle  air  estero  ,  e  tutta 
quella  parte  che  si  suole  esportare  ,  ci  resterà  in 
paese  con  danno  ingente;  a  meno  che  non  si  voglia 
muover  guerra  e  far  conquiste  ,  per  costringere  ad 
ogni  costo  le  altre  nazioni  a  comprare  i  noslri  pro- 

8     De-Captro,    La  moì^iìe  delVoperaìo. 
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dotti  :  espediente  che  da  qualche  pazzo  più  d' uaa 
volta  fu  proposto.  Noi,  da  soli,  come  potremmo  mai 
pagare  maggiormente  l'opera  de'nostri  operai,  a  meno 
di  non  scemarne  il  lavoro?  D'onde  si  trarrebbe  questo 
aumento  di  mercede,  se  tulle  le  nostre  rendile  pre- 
sentemente sono  in  certa  guisa  a  loro  ipotecate?  E 
quand'anche  avessero  a  tirare  miglior  paga ,  però 
dovendo  lavorare  proporzionatamente  minor  numero 
(li  giorni  alla  settimana,  sarebbero  forse  meno  poveri? 

Ho  detto  che  una  legge  potrebbe  imporre  au- 
mento di  salari;  ma  perchè  recasse  qualche  utile  agii 
operai,  sarebbe  mestieri  insieme  far  rivivere  altra 
legge,  caduta  già  da  gran  tempo  in  disuso;  una 
legge  di  cui  molti  hanno  inteso  a  parlare  ,  e  che 
spesso  menzionano,  ma  che  ben  pochi  in  ogni  tempo 
considerarono  quanto  dovrebbesi.  È  quella  che  dice: 
Tu  lavorerai  durante  sei  giorni  ;  comandamento  po- 
sitivo, non  meno  dell'altro  che  gli  fa  seguito  :  È  ti 
riposerai  il  settimo  »  . 

Ora,  questo  dolce  riposo  noi  sappiamo  prender- 
celo molto  bene,  ma  poi  non  ci  diamo  gran  pensiero 
della  prima  parte  del  precetto  5  il  santo  lunedi  suol 
essere  dai  nostri  operai  celebrato  non  meno  della 
domenica^  con  questa  sola  differenza  ,  che  in  luogo 
di  passare  economicamente  il  tempo  in  chiesa  ,  io 
sciupano  con  molto  dispendio  alla  bettola.  » 

XXXIV 

Dell' emigrare. 

Non  erano  ancora  incominciati  i  dissidii  fra  la 
madre  patria  e  le  colonie,  eppure  in  Inghilterra  si 
guardava  con  sospetto  e  sgomento  al  gran  numero  di 
emigranti,  che  ciascun  anno  partivano  per  l'America. 

Un  periodico  inglese  pubblicò  la  proposta  di  un  atto 
da  consigliarsi  al  Parlamento  per  impedire  remigrazione. 

Vi  si  oppose  Franklin  con  uno  scritto  nel  quale 
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col  solilo  buon  seoso  dioiostra  che  questa  legge  non 
è  necessaria,  né  possibile,  ne  opportuna,  né  giusta;  e  con- 
sidera l'emigrazione  come  un  fatto  costante  e  prov- 
videnziale. Basti  un  brano  per  tutti  : 

«  In  ogni  tempo  vi  furono  di  queste  correoti 
umane,  ed  è  così  ch'ebbero  principio  le  varie  na- 
zioni; ma  temere  che  per  simil  causa  si  abbia  a 
patire  difetto  di  abitatori  ,  e  voler  con  una  legge 
impedirlo,  è  come  invocare  una  legge  acciocché 
siano  arrestate  le  acque  del  Tamigi,  che  pei  tanto 
scorrere  potrebbero  venir  meno  ». 

XXXV. 
Artigiani  e  apprendisti. 

Importa  molto  che  fra  artigiani  e  apprendisti  esi- 
stano relazioni  rispettose  e  affettuose  ad  un  tempo, 
dovendo  gli  uni  insegnare,  imparare  gli  altri,  e  ciò' 
si  può  solo  ottenere  quando  da  un  lato  l'indulgenza, 
la  pazienza  e  il  desiderio  di  giovare  governano  la 
parola  e  gU  atti,  e  quando  dall'  altro  la  iiducia,  la 
gratitudine  e  l'amore  di  avanzare  nell'arte,  rendono 
docili,  pronti,  attentissimi.  Ma  spesso  accade  che 
l'operaio  provetto  si  mostri  svogliato  e  impaziente, 
e  disamori  l'apprendista  dell'arte,  nella  quale  egli 
dovrebbe  addestrarlo;  peggio  ancora,  in  molti  opifici 
gli  artefici  provetti  trascurano  del  tutto  gli  alunni  a 
cui  non  risparmiano  parole  ofTensive,  busse,  e  quei 
discorsacci  che  turbano  gli  innocenti  pensieri  dei 
fanciulli.  Quanto  ciò  sia  da  deplorare,  non  occorre 
dirlo  con  molte  parole.  Franklin  vorrebbe  che  a 
questi  innocenti  e  spesso  capaci  e  volonterosi  a- 
lunni  si  usassero  i  maggiori  riguardi;  e  ricorda  con 
piacere  quel  che  è  stabilito  per  essi  nelle  colonie 
americane  :  ce  l  contratti  per  gli  apprendisti  si  so- 
gliono fare  dinnanzi  a  un  magistrato,  il  quale  pro- 
cura siano  ragionevoli  e  giusti  ;  oltre  che ,  mirando 
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a  preparare  lìiili  ciliadirii,  obbliga  il  padrone  a  pro-^ 
mettere  con  una  scrilia ,  non  solo  di  i'ornire  debi- 
tamente vitto,  vestito,  abitazione  ed  ogni  altro  ne-- 
cessano  alF  apprendista  ,  durante  il  tempo  del  suo 
noviziato ,  e  ,  allo  spirare  di  questo  ,  una  compieta 
fornitura  di  abili  nuovi;  ma  sì  anche  di  fargli  im- 
parare a  leggere,  scrivere,  far  di  conti,  non  che  di 
bene  addestrarlo  nella  professione  o  neirarle  pro- 
pria, 0  in  qualche  altra  che  gli  possa  dar  modo  in 
seguito  di  vivere  ,  e  alla  sua  volla  di  allevare  una 
famiglia.  Una  copia  di  tale  scritta  è  consegnata  al- 
l' apprendista  o  a'  suoi  ,  e  ii  nmgistrato  ne  ritiene 
un'altra,  per  consultarla  quando  il  padrone  venisse 
meno  a  qualcuno  de"paiti  stipulali». 

XXXYI. 

La  iraternità  del  popoli. 

Pochi  uomini,  lo  abbiamo  già  veduto,  intesero  la 
fraternità  dei  popoli  con  una  maggiore  estensione 
di  Beniamino  Franklin,  giacché  egli  la  ravvisa  anche 
nelle  minime  relazioni  tra  popolo  e  popolo  :  eppure 
non  vagheggia,  come  tanti,  un  ideale  troppo  lon- 
tano dal  possibile;  combatte  la  guerra,  senza  sperare 
che  questa  debba  scomparire,  ma  vorrebbe  piuttosto 
mitigarlae  circoscriverla  mantenendo  inviolato  il  di- 
ritto dei  neutri,  vietando  la  pirateria  ;  e  ad  ogni  oc- 
casione raccomanda  quel  rispetto  reciproco,  quella 
concordia  d'intenti,  e  quella  mutualità  di  servigi  per 
cui  i  varii  stati  possono  formare  una  bene  accor- 
dala famiglia. 

Lamentavasi  in  Inghilterra  che  le  isole  della  Nuova 
Zelanda,  pur  allora  visitate,  mancassero  di  frumento, 
di  polli  e  di  ogni  specie  di  quadrupedi;  e  subito 
Franklin  sente  la  fraternità  che  lo  lega  agli  abitatori 
di  quel  paese  lontano;  e  vuol  venir  loro  in  aiuto. 
Egli  ed   alcuni  suoi  amici  propongono  di    ordinare 
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.luna  spedizione  allo,  scopo  di  apportare  agli  isolani 
della  Nuova  Zelanda  i  benefizi  di  cui  gode  T  Eu- 
ropa; e  nello  scritto  in  cui  raccomanda  questo 
pensiero,  il  proponente  s'allarga  a  considerazioni 
che  meritano  di  stare  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  po- 
poli e  di  tutti  i  governi: 

((  Si  dice  che  in  origine  la  Gran  Brettagna  non 
producesse  altro  che  prugnole:  quale  immenso  be- 
neficio ha  dunque  essa  derivato  dai  paesi  diversi 
che  le  fornirono  radici,  semi,  frutti,  erbaggi,  animali 
e  le  appresero  le  arti!  Appunto  perciò  noi  siamo 
divenuti  una  doviziosa  e  potente  nazione,  ìa  quale 
abbonda  d'ogni  miglior  cosa:  e  non  vi  par  egli  che 
da  ciò  sia  imposto  a  noi  qualche  obbligo  verso 
quelle  contrade,  le  quali  trovansi  tuttavia  nello  sialo 
primitivo  in  cui  fummo  noi  medesimi? 

Oggi  la  Gran  Brettagna  è  la  maggior  potenza 
marittima  del  globo;  le  sue  navi  sono  innumerevoli, 
e  per  forma,  grandezza  e  solidità  capaci  di  correre 
tutti  i  mari.  Noi  abbiamo  destri  non  meno  che  ar- 
diti marinai  pronti  sempre  ad  ogni  più  nuovo  e  pe- 
ricoloso viaggio,  mentre  gli  abitatori  di  queste  terre, 
che  pur  sono  nostri  fratelli,  non  hanno  altro  che 
piroghe:  imperciocché  ignorando  l'uso  del  ferro  non 
possono  farsi  delle  vere  navi  ;  conoscono  ben  poca 
astronomia,  e  non  sanno  neppure  che  esista  la  bus- 
sola, guida  COSI  sicura  ad  ogni  navigante.  E  tolto 
loro  adunque  di  poter  venire  a  noi,  o  in  altro  modo 
ottenere  qualcuno  di  quei  vantaggi  che  da  noi  si 
godono.  Soccorriamoli,  è  debito  nostro:  la  Provvi- 
denza eoll'es'ierci  benigna  di  ogni  favore,  impone  anche 
a  noi  di  fare  qualche  cosa  per  l'utile  comune  della 
umanità. 

Quelli  che  sentono  il  dovere  di  chiedere  a  Dio 
il  loro  pane  quotidiano  ed  ogni  altro  bene  della  vita, 
crederanno  pure  esser  loro  dovere  di  partecipare 
ad  altri  i  beni  che  ottengono,  e  di  mostrare  cosi  la 
loro  gratitudine  al  grande  Benefattore,  con  quei  soli 
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mezzi  che  sono  in  loro  mano,  promuovendo  cioè  )a 
prosperità  di  altri  suoi  iigli  ? 

Si  narra  che  Cerere  percorresse  molle  contrade, 
coirintento  d'  insegnare  Tnso  e  la  coltivazione  del 
frumento;  e  che  per  tale  benetìzio  dai  popoli  rico- 
noscenti fu  deificala.  .Ma  quanto  maggiormente  gli 
Inglesi  porrebbero  meritarsi  quest'onore,  essi  che  non 
solo  sono  in  grado  d'insegnare  come  si  usi  e  coltivi 
il  frumento,  ma  sì  anche  di  propagare  lutti  gli  altri 
doni  della  terra  che  possiedono  ! 

Assai  viaggi  furono  già  intrapresi  col  solo 
scopo  di  guadagnare,  di  saccheggiare,  di  trar  ven- 
detta, di  procacciare  Futile  nostro  o  il  danno  altrui: 
ora  vi  si  propone  di  visitare  un  lontano  popolo,  nel- 
Faltro  emisfero,  e  non  già  per  ingannarlo,  per  usurpare 
i  suoi  campi,  e  per  farlo  schiavo;  ma  solo  per  be- 
neficarlo  e  procurare  con  ogni  nostro  potere  che  in 
avvenire  abbia  a  vivere  non  meno  comodamente  di 
Roi  medesimi. 

È  certo  lodevole  il  desiderare  che  tutti  i  popoli 
della  terra  s'abbiano  a  conoscere  tra  loro  e  vinco- 
larsi di  reciproci  benefizi  ;  ma  una  nazione  com- 
merciante sopratutto  deve  invocare  l'universale  civiltà 
del  genere  umano,  giacché  il  commercio  che  si  fa  con 
chi  ama  le  arti  e  i  comodi  della  vita,  è  maggiore 
di  quello  che  si  può  condurre  con  poveri,  ignudi 
selvaggi.  A  noi  pertanto  coU'intrapresa  che  propo- 
niamo è  lecito  sperare  anche  di  essere  utili  al  no- 
stro paese,  mentre  lo  saremo  a  quel  meschino  popolo, 
il  quale  per  vivere  da  noi  remotissimo,  non  è  meno 
aggregato  alla  famiglia  umana  ;  e  la  cui  prosperità, 
io  certo  grado,  deve  interessare  quanti  possono  dire: 
Homo  sum,  fiumani  nihil  a  me  alienum  puto  » . 

Non  solo  Franklin  non  smentisce  mai  questi  sen- 
timenti umanitari,  che  per  lo  più  empiono  a  mille 
la  bocca  e  ad   uno  il  cuore,  ma  !i  traduce  in   atta 

in  ogni  occasione.  Citiamo  degli  esempi. 
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Durante  la  guerra  delle  colonie  americane,  il  go- 
verno di  Francia  acconsentì  che  le  navi  del  capitano 
inglese  Kook,  come  quelle  che  viaggiavano  per  uno 
scopo  scientifico,  venissero  eccettuate  dalle  ostilità; 
idea  verosimilmente  ispirata  da  Franklin,  che  diede 
allo  stesso  capitano  un  passaporto  nel  quale,  fra  le 
altre  cose,  è  detto:  «Il  capitano  Kook  e  tutti  i  suoi 
non  s  abbiano  da  voi  che  tratti  d'urbanità  e  di  cor- 
tesia ;  vi  trovino  pronti  a  rendere  loro  tutti  i  servigi 
di  cui  potessero  abbisognare,  e  sappiano  che  li 
considerate  come  amici  del  genere  umano.  )> 

I  fratelli  Moravi,  reputata  sètta  protestante,  fonda- 
rono una  missione  sulle  coste  del  Labrador.  Franklin 
invocava  protezione  ai  medesimi  affinchè  potessero 
fornire  Fopera  umanitaria  che  si  erano  proposta. 

XXXVII. 
La  carità  legale. 

In  Inghilterra,  per  venire  in  qualche  modo  in  soc- 
corso della  poveraglia,  la  quale  vi  è  numerosissima, 
si  stabilì  la  così  detta  tassa  dei  poveri;  ma  Franklin 
in  due  luoghi  dei  suoi  scritti  apertamente  la  disap- 
prova come  contraria  al  fine  stesso  che  si  propone. 

« Io  però,  mentre  vorrei  pure   che 

questo  generoso  provvedimento  recasse  tutto  il  be- 
nefizio pel  quale  venne  idealo,  ho  gran  timore  che 
labituare  gli  uomini  ad  attendere  .nella  vecchiaia  e 
nelle  malattie  un  soccorso  che  non  s'  abbiano  col 
lavoro  e  la  frugalità  preparato  essi  medesimi  nei 
giorni  della  giovinezza  e  della  salute,  non  tenda  a 
fomentare  la  loro  naturale  indolenza,  l'ozio  e  la 
spensieratezza,  e  quindi  a  promuovere  ed  accrescere 
appunto  quel  male  della  povertà  a  cui  si  aveva  in 
animo  di  portar  rimedio,  moltiplicando  gli  accattoni, 
invece  di  scemarli. 
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({ lo  da  giovane  ho  molto  viaggiaio,  ed 

ebbi  ad  osservare  che,  generalmente,  dove  piò  si 
abbonda  in  pubblici  provvedimenti  a  benefizio  dei 
poveri,  meno  questi  si  danno  pensiero  di  provve- 
dere a  sé  stessi,  e  quindi  sempre  più  impoveriscono; 
mentre  invece  ne'  paesi  dove  si  fa  meno  per  loro, 
essi,  costretti  a  lavorare,  trovano  modo  di  uscire 
dal  loro  infelice  stato.  Non  v'è  paese  al  mondo  ove 
siansi  presi,  come  in  Inghilterra,  tanti  provvedimenti 
a  loro  vantaggio;  tanti  ospedali  fondati  e  mantenuti 
da  spontanea  carità,  per  ricettarli  ammalati  o  inva- 
lidi ;  tanti  ospizi  per  i  vecchi  d'  ambo  i  sessi  ;  ed 
oltre  a  ciò  una  legge  solenne ,  generale,  dai  ricchi 
emanata,  per  imporre  ad  ogni  proprietario  una  grave 
tassa,  onde  venire  in  soccorso  dei  poveri.  Ma  ditemi 
ora,  per  tutti  questi  favori,  i  nostri  poveri  sono  essi 
diminuiti?  Si  sforzano  essi  (juanto  più  possono  di 
procacciarsi  da  se  il  necessario?  No  cerio,  ed  anzi 
credo  di  poter  asserire  che  in  nessun  altro  paese 
la  poveraglia  è  tanto  numerosa,  infingarda,  disso- 
luta, briacona,  arrogante.  11  giorno  che  voi  stanziaste 
quella  legge,  toglieste  agì' indigenti  il  maggiore  sli- 
molo al  lavoro,  alla  frugalità,  alla  sobrietà,  imper- 
ciocché videro  di  poter  far  assegnamento  sopra  altro, 
che  non  fosse  quell'unica  prudenza  dell'  accumulare 
da  giovani  e  sani  pei*  giorni  dell'  infermità  e  delia 
vecchiaia.  Abrogate  la  legge,  e  vedrete  subito  co- 
storo migliorarsi  ». 

Queslo  linguaggio  riuscirà  molesto  agli  accaiiooi 
di  mestiere,  e  a  quegli  spensierati  operai  che,  spen- 
dendo tutto  il  loro  guadagno,  si  riservano  di  fruire 
all'ultimo  della  carità  pubblica:  ma  l'operaio  labo- 
rioso e  previdente  non  potrà  che  approvarlo,  chie- 
dendo per  la  dignità  e  il  bene  dei  propri  compagni 
che  queste  saggie  idee  vengano  generalmente  ac- 
cettate . 
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XXXVIll. 
Amor  di  patria. 

Prima  che  si  spezzassero  i  viocoli  Ira  le  colonie 
e  la  madre  patria,  e  al  tempo  della  guerra  del  Ca- 
nada, quando  la  Francia  istigava  i  coloni  contro  ì  do- 
minatori, il  nostro  Franklin  scrisse  una  canzone  che 
diceva  presso  a  poco  cosi  : 

((  Noi  abbiamo  una  madre  vecchia  che  e  dive- 
outa  brontolona:  ci  batte  come  ragazzi  che  dicoa 
ancor  mamma  o  babbo;  non  si  ricorda  che  siam 
cresciuti  e  che  possiamo  pensare  da  noi:  e  nessuno 
lo  negherà,  lo  negherà. 

((  Se  non  obbediamo  in  ogni  caso  rizza  ianlo  di 
broncio  e  salta  in  collera;  a  tratto  a  tratto  ci  dà  una 
buona  strapazzata;  e  nessun  lo  negherà,  lo  negherà. 

"  Sopportiamo  alla  meglio  il  suo  malunìore;  ma 
perchè  tollerar  le  ingiurie  de'  servi  suoi  ?  Quando 
i  servi  fan  sciocchezze,  si  ripagano  di  buona  mo- 
neta e  nessun  lo  negherà,  lo  negherà. 

«  Ma  voi,  tristi  vicini  (i  Francesi  del  Canada), 
che  vorreste  separare  i  figli  dalla  madre,  intende- 
telo ben  chiaro;  essa  è  l'orgoglio  nostro;  e  se  voi 
l'attaccate,  tutti  ci  porrem  dalla  sua:  e  cìessun  lo 
negherà,  lo  negherà  »  . 

XXXIX. 
Dei  giornalismo. 

Franklin  cosi  scriveva  nei  1737: 

«  La  liberlà  della  parola  è  il  principale  sostegno 
d'un  governo  libero:  toglietela  via,  e  la  miglior  co- 
stituzione va  in  ruina  per  dar  luogo  alla  tirannia. 
Le  repubbliche  e  le  monarchie  limitale  traggono  ogni 
lor  forza  e  vigore  dal  sindacato  del  popolo  sulla 
condotta   dei   pubblici  ufficiali.   Questo  privilegio  fu 
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uomini  non  hanno  potuto,  in  vita,  sfuggire  alla  maldi- 
cenza e  all'invidia;  tuttavia  non  è  questo  un  male 
così  grave  come  a  primo  aspetto  può  sembrare  ;  e 
un  magistrato  il  quale  voglia  sinceramente  il  pubblico 
bene,  avrà  sempre  la  stima  di  una  grande  maggio- 
ranza, la  poslerità  imparziale  gli  renderà  giustizia. 

Abusa  nel  modo  più  indegno  della  libertà  chi 
abusa  della  libera  parola:  ciò  si  dovrebbe  impedire; 
ma  da  chi?  con  quali  mezzi?  Un  magistrato  per- 
verso, a  cui  fosse  data  licenza  di  punire  la  parola, 
avrebbe  in  pugno  la  più  micidiale,  la  più  terribile 
di  tulle  le  armi.  Col  pretesto  di  potar  Talbero,  egli 
avrebbe  modo  di  abbatterlo. 

La  verità  si  presenta  intrepida  alla  battaglia  e 
Irionfa  a  lungo  andare  per  la  sola  sua  forza.  Con- 
vien  dunque  soffrire  un  disordine,  a  cui  non  si  può 
riparare  che  con  un  male  peggiore. 

Al  giornalismo  raccomandava  moderazione,  dignità; 
soleva  affermare  che  i  redattori  dei  giornali  sono  i 
depositari  delFonor  nazionale  —  debbono  perciò 
rispettare  per  i  primi  quest'onore  e  farlo  rispettare. 
Deplorava  Tuso  delle  polemiche  personali,  che  scre- 
ditano chi  le  fa  e  il  pubblico  che  le  legge  con 
compiacenza  e  il  paese  in  cui  si  fanno.  Diceva  che 
nulla  compromette  la  libertà  della  stampa  quanto 
il  farla  servire  alla  maldicenza.  Notando  le  adula- 
zioni nei  giornali  della  Pensilvania  prodigate  ai  de- 
funti, e  la  facile  denigrazione  dei  viventi,  diceva  : 

u  La  Pensilvania  è  un  ottimo  paese  per  morire, 
non  per  vivervi  » . 

XL. 
La  vera  beneficenza. 

Come  vedemmo  testé,  il  nostro  Franklin  ripeteva 
spesso  che  non  si  soccorressero  i  poveri  profondendo 
danaro,  aprendo  ospitali,  bensì  procurando  lavoro,  e 
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eoll'ispirare  a  liiili  la  diiiniià  personale,  il  desiderio  di 
guadagnarsi  un  pane  e  la  consuetudine  del  risparmio. 

Pur  troppo  asili  di  mendicità  ed  ospitali,  nelle 
attuali  condizioni,  provvedono  ad  un  vero  bisogno; 
ma  conviene,  a  poco  a  poco  ,  indirizzare  la  carità 
sopra  una  via  migliore,  sicché  sappia  prevenire  la 
miseria  e  redimere  i  miserabili.  «Certo  voglio  an- 
eli io,  scrive  Franklin,  che  s'  abbiano  ad  aiutare  i 
poveri;  ma  nella  scelta  dei  mezzi  avrei  in  mira  non 
tanto  il  soccorso  passeggiero  quanto  il  durevole  be- 
neficio; e  meglio  assai  che  farli  star  bene  nella 
povertà,  mi  sembra  che  giovereblìe  il  prestar  loro 
mano,  lo  spingerli  ad  uscirne  » . 

Questi  mezzi  sono  abbastanza  noti  e  non  occorre 
enumerarli  ;  lutti  i  buoni  operai  ne  dispongono,  che 
lavoro  e  mutuo  soccorso  sono  i  due  sovrani  spe- 
dienti  con  cui  si  può  provvedere  a  noi  stessi^  fug- 
gire la  miseria  od  uscirne  al  più  presto.  Gli  aiuti 
e  i  conforti  dei  filantropi  dovrebbero  essere  diretti 
a  mantenere  o  a  rimettere  gli  infelici  sulla  strada 
del  lavoro  e  della  mutualità. 

<(  Il  santo  lunedì,  continua  Franklin,  il  santo  mar- 
tedì non  saranno  più  celebrati  col  darsi  buon  tempo; 
e  l'antico  precetto  di  lavorare  per  sei  giorni  consecutivi, 
da  tanto  tempo  andato  in  disuso  come  un  vecchiume, 
tornerà  ad  essere  rispettato;  aumenterà  il  lavoro,  e 
insieme  penetrerà  l'agiatezza  nella  casa  dei  poveri: 
la  condizione  di  questi  muterà  dunque  non  poco,  e  voi 
costringendoli  a  provvedere  da  se  ai  propri  bisogni 
avrete  fatto  maggior  benefizio,  che  se  divideste  con 
loro  le  vostre  sostanze  » . 

XIJ. 

Della  schiavitù. 

Come  è  stato  detto  a  suo  luogo,  gli  ultimi  atti 
pwbblici  di  Beniamino  Franklin  furono  la  forma- 
zione  di  una  Società  per  sopprimere  la  schiavitù  ed 
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una  petizione  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  per  in- 
durlo a  far  cessare  Tinfame  traffico  dei  Negri.  Sor- 
sero gli  oppositori,  e  pur  troppo  tennero  il  campo 
fino  a  che  si  dovette  ricorrere  alle  armi  per  attuare 
le  idee  umanitarie  di  Franklin  :  il  quale  prevedeva 
e  annunciava  i  gravissimi  mali  che  la  schiavitù,  se 
non  fosse  stata  presto  sradicata,  avrebbe  cagionato 
al  suo  paese.  Ma  Franklin  non  voleva  solo  che  gli 
schiavi  venissero  liberati,  voleva  che  fossero  educati 
e  posti  in  grado  di  giovarsi  della  libertà  e  di  gio- 
vare a  quel  paese  che  doveva  divenire  la  loro  fa- 
miglia e  la  loro  patria. 

a  L'infelice  che  fu  a  lungo  trattato  come  un  bruto, 
cade  sovente  più  basso  del  comune  livello  e  di- 
rebbesi  che  le  catene  da  cui  è  gravato  il  suo  corpo 
ne  costringano  altresì  Fintelligenza.  Avendo  fatto 
l'abito  a  non  muoversi  che  come  una  macchina  per 
la  volontà  del  padrone,  la  sua  potenza  riflessiva  è 
sospesa;  la  ragione,  la  coscienza  non  esercitano  più 
grande  efficacia  suiranimo  suo;  e  vedesi  quasi  go- 
vernalo da!  solo  timore.  Oltre  a  ciò  è  povero,  sen- 
z'amici; troppo  sovente  logorato  dalle  fatiche  ecces- 
sive, e  fors'  anche  indebolito  dairetà  o  da  malattie. 

In  tale  stato  pur  troppo  la  libertà ,  anzi  che  un 
bene,  può  essere  una  sventura  per  lui,  e  un  pe- 
ricolo per  gli  altri  cittadini  ! 

Facciamo  voti  adunque  che  le  cure  da  cui  in- 
dispensabilmente vogliono  essere  circondati  i  Negri 
che  liberiamo,  divengano  parte  della  nazionale  nosìra 
economia  ;  ma  per  noi  che  promoviamo  con  tanto 
sforzo  una  tale  emancipazione,  per  noi  in  modo 
speciale  queste  cure  sono  un  dovere,  e  faremo  di 
adempirle  il  meglio  che  ne  sarà  possibile. 

Già  per  questo  fine  ci  siamo  tracciati  un  pro- 
gramma, di  cui  sono  principali  punti  :  —  istruire 
gli  schiavi  liberati,  consigliarli,  far  loro  contrarre 
l'abito   della    civile    libertà,    onde   possano    usarne 
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bene  e  sappiano  goderne  ;  innamorarli  della  fatica, 
prociuar  loro  quei  lavori  che  meglio  convengano 
all'età,  al  sesso,  all'ingegno  di  ciascuno;  ed  inoltre 
educare  i  loro  figli  conformemente  allo  stato  che 
dovranno  avere  nella  vita.  Così  operando,  noi  con- 
tribuiremo al  pubblico  bene  e  alla  prosperità  di 
qoesti  poveri  esseri,  nostri  simili,  e  dei  quali  pure 
da  tanto  tempo  non  ci  davamo  pensiero.  » 

XLIL 

Il  cappellino  di  moda. 

Quantunque  Franklin  vivesse  colla  massima  sem- 
plicità ,  e  fosse  nemico  delle  soverchie  mollezze 
come  degli  ornamenti  soverchi  ,  pure  non  voleva 
addirittura  bandito  il  superfluo  ,  giacche  sapeva 
quanto  il  desiderio  del  superiìuo  possa  eccitare  la 
gente  svogliata  al  lavoro,  e  quanto  un  lusso  rego- 
lato possa  concorrere  a  far  progredire  lo  industrie. 

«  Per  verità  io  non  ho  ancora  potuto  immaginare 
un  rimedio  contro  il  lusso  ;  e  non  sono  ben  certo 
neppure  che  in  un  grande  slato  sia  possibile  rime- 
diarvi, uè  che  per  sé  stesso  si  debba  considerare  come 
un  gran  male.  Non  è  la  speranza  di  poter  un  giorno 
far  acquisto  e  godere  delle  cose  di  lusso  un  grande 
sprone  a  lavorare  e  a  industriarsi?  il  lusso  non  pro- 
durrebbe dunque  per  avventura  molto  più  di  quanto 
consuma,  se  proprio  senza  questo  sprone  la  gente 
sarebbe,  come  per  natura  troppo  inclina  ad  essere, 
neghittosa,  fannuUona?  » 

Egli  soleva  raccontare  in  proposito  il  seguente 
fatterello  : 

<(  Il  padrone  di  una  scialuppa,  che  viaggiava  tra  il 
Capo  May  e  Filadelfia,  aveva  reso  a  noi  alcuni  ser- 
vigi, de'  quali  non  volle  pagamento;  e  mia  moglie* 
allora,  sapendo  ch'egli  aveva  una  figliuola,  le  mandò 
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un  cappellino  allullima  moda.  Tre  anni  dopo  questo 
medesimo  padrone  della  scialuppa  essendo  venuto 
a  Irovarci,  in  compagnia  di  un  vecchio  proprietario 
di  terre  del  Capo  May,  suo  passeggiero ,  fece  ca- 
dere il  discorso  intorno  a  quel  cappellino,  che  a 
sua  figlia  era  sommamente  piaciuto. 

—  Ma,  —  soggiunse,  —  costò  caro  alla  nostra  po- 
polazione. 

—  Come  mai  1  —  gli  fu  domandato. 

• —  Quando  la  mia  figliuola  se  lo  mise  la  prinir^ 
volta  per  recarsi  alla  chiesa,  piacque  tanto  che  tutte 
le  altre  fanciulle  vollero  farsene  venire  anch'esse  da 
Filadelfia;  e  mia  moglie  ed  io  abbiamo  calcolato 
che  si  saranno  dovute  spendere  per  ciò  non  meno 
di  cento  sterline. 

—  È  verissimo,  -  entrò  l'altro  a  dire,  -  ma  voi  non 
dite  tutto,  e  io  credo  che  da  ultimo  quel  cappellino 
ci  abbia  portato  vantaggio,  perchè  fu  la  prima  causa 
che  indusse  le  nostre  fanciulle  a  lavorar  di  maglia 
mezzi  guanti  di  lana  per  mandarli  a  vendere  a  Fi- 
ladelfia ,  ed  averne  in  cambio  di  che  comperarvi 
cappellini  e  nastri;  e  voi  sapete  che  quest'industria 
più  non  fu  smessa  ;  e  penso  che  continuerà  lunga- 
mente ancora  e  si  farà  sempre  maggiore,  procura o- 
doci  i  mezzi  di  ben  altre  spese  ». 

XLUl. 
I  campi  Elìsi. 

Franklin  perdette  la  sua  consorte  nel  1779. 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Passy,  presso  Parigi, 
pregiò  assai  le  rare  virtù  e  l'amabile  compagnia  di 
una  donna  illustre,  madama  Elvezio,  vedova  del  fi- 
losofo dello  stesso  nome  ;  ed  anzi  chiese  la  sua 
mano;  ma  ne  ebbe  un  rifiuto.  Ecco  con  quanto  brio 
vi  si  rassegna: 

«  Pieno  di  mestizia,  ei  le  diceva,  per  la  vostra 
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risoluzione,  proferita  ieri  sera  con  tanta  forza,  di 
rimaner  sola  per  tutta  la  vita,  in  onore  del  voslro 
caro  consorte,  tornai  a  casa,  caddi  sul  mio  ietto, 
mi  credei  morto,  e  mi  ritrovai  nei  campi  Elisi. 

Ed  ecco  che  io  vengo  interrogato  se  avessi 
vaghezza  di  vedere  qualche  personaggio  dei  più  rag- 
guardevoli. —  Conducetemi  appo  i  filosofi.  —  Ve 
ne  sono  due  che  dimorano  qui  accosto ,  in  questo 
giardino.  Sono  ecceìlenli  vicini,  e  amicissimi  tra  di 
loro  —  E  comesi  chiamano"^  —  Socrate  ed  Elvezio. 
Oh!  io  li  stimo  massimamente  ambedue;  ma  fatemi 
prima  vedere  Elvezio,  perchè  so  un  poco  il  fran- 
cese, mentre  non  capisco  una  parola  di  greco.  — 
Egli  mi  lia  ricevuto  con  molta  cortesia,  avendomi 
tempo  fa  conosciuto,  diceva,  per  uomo  di  carattere. 
Mi  ha  domandato  mille  cose  sulla  guerra  e  sullo 
stalo  presente  della  religione,  della  libertà  e  del  go- 
verno in  Francia.  —  E  non  mi  domandate  voi  dun- 
que nulla  della  vostra  amica  signora  Elvezio?  e  si 
che  essa  vi  vuole  tuttavia  un  gran  bene,  e  un'ora 
fa  io  era  da  lei.  —  Ah!  egli  ha  risposto,  voi  mi 
fate  rammentare  della  mia  antica  felicità;  ma  bi- 
sogna scordarsene  per  essere  felice  qui.  Per  molti 
anni  non  ho  pensato  che  a  lei;  ma  finalmente,  ec- 
comi consolato:  ho  preso  un  altra  moglie,  la  più 
somigliante  a  lei  che  mi  fosse  stato  possibile  di  tro- 
vare. Invero  la  non  è  tanto  bella,  ma  possiede  al- 
treltanto  buon  senso  e  altrettanto  spirito,  e  mi  vuole 
grandissimo  bene:  il  suo  continuo  studio  è  quello 
di  piacermi.  Ora  è  uscita  per  andare  in  cerca  del 
miglior  nettare  e  della  migliore  ambrosia  onde  far- 
mene dono  stassera.  Rimanete  qui  da  me,  e  la  ve- 
drete. —  M'accorgo,  io  diceva,  che  la  vostra  prima 
amica  è  più  fedele  di  voi  ;  poiché  le  sono  stati  of- 
ferti parecchi  buoni  partiti,  e  li  ha  ricusati  tutti.  Vi 
confesso  che  io,  vedete,  io  l'ho  amata  perdutamente; 
ma  essa  mi  dava  cartacce  e  mi  ha  rifiutato  addi- 
rittura per  amor  vostro:  —  Compiango,  rispose,  la 
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vostra  disgrazia;  poiché  essa  è  veramenle  donna 
egregia  e  mollo  amabile. .  . 

A  queste  parole  entrava  la  nuova  signora  Elvezio; 
e  tosto  io  riconosco  in  lei  la  signora  Franklin,  la 
mia  vecchia  amica  americana.  Ho  voluto  far  valere 
i  miei  diritti,  ma  essa  mi  diceva  impassibilmente:  — 
Io  vi  sono  stata  buona  compagna  per  cinquanfanni. 
Contentatevi  di  questo.  Ho  formato  qui  un'  unione 
che  durerà  in  eterno. 

Malcontento  di  questo  rifiuto  della  mia  Euridice, 
ho  preso  subilo  la  risoluzione  di  abbandonare  quelle 
ombre  ingrate,  e  di  ritornare  in  questo  bel  mondo 
a  rivedere  il  sole  e  voi.  Eccomi:  vendichiamoci  ». 

XLIV. 

Diffidate  degli  adulatori. 

Nel  concerto  di  lodi  che  s^  innalzò  intorno  al  fi- 
losofo americano,  segnatamente  a  Parigi,  una  sola 
voce  s'udiva  discorde  da  tanto  unissono,  e,  singo- 
lare, era  appunto  quella  di  Franklin;  egli  solo  non 
si  lodava,  anzi  sconsiderava  quelle  lodi  col  tempe- 
ramento  di  una  vera  modestia,  e  chiudeva  colla 
massima  cura  le  orecchie  alle  adulazioni. 

Nemmanco  gli  piacque  il  verso  dedicatogli  da 
Tiirgot  per  la  sua  invenzione  del  parafulmine  e  ri- 
ferito a  suo  luogo.  A  chi  gliene  mandò  la  traduzione 
in  francese  : 

Il  ole  au  elei  la  foudre  et  le  sceptre  aux  tyrans, 

scrisse  gentili  parole  che  nei  ringraziamento  con- 
tengono la  sdegnosa  repulsa  d'ogni  adulazione. 

((  Ho  ricevuto  la  lettera  nella  quale,  dopo  avermi 
soffocato  di  complimenti,  che  mi  recarono  qualche 
pena,  giacché  dispero  di  meritarli  anche  in  minima 
parte,  chiedete  la  mia  opinione  sulla  vostra  tradu- 
zione. Conosco  poco  le  eleganze  della  vostra  bellis- 
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sima  lingua  per  erigermi  a  giudice.  Mi  pennellerò 
solo  di  rilevare  due  iuesaliezze  del  verso  originale. 
Non  osianle  le  mie  esperienze  suirelellriciià  il  ful- 
mine alla  barba  di  tutti  cade  tuttora  a  diritta  e  a 
mancina;  quanto  poi  al  tiranno,  vi  dirò  che  più  di 
un  milione  d'uomini  inlese  a  strappargli  lo  scettro, 
fra  i  quali  a  me  è  dato  appena  di  tenere  un  piccolo 
posto    » 

XLV. 

La  responsabilità  dei  genitori. 

Da  lutti  gli  scritti  di  Franklin  traspare  il  concetto 
dei  doveri  che  incombono  ai  genitori;  ed  egli,  che 
sapeva  compire  santamente  questi  doveri,  poteva 
con  grandissima  autorità  additarli  e  raccomandarli. 
L'onesto  operaio,  che  ravvisa  nelle  gioie  della  fa- 
miglia il  maggiore  compenso  della  vita  e  che  fidu- 
ciosamente affronta  la  grave  responsabilità  di  padre, 
medili  le  idee  che  escono  dall'insieme  degli  scritti 
di  Franklin. 

Gran  parte  dell'avvenire  dei  figliuoli  sta  in  mano 
dei  genitori;  v'è  un  retaggio  che  vale  assai  più  di 
quello  dei  loro  beni ,  il  retaggio  delle  loro  qualità; 
per  lo  più  insieme  con  la  vita  comunicano  i  linea- 
menti del  volto,  la  forma  del  corpo,  i  fondamenti 
della  sanità  o  le  cagioni  di  malattia,  Fenergia  o  la 
fiacchezza  dello  spirito,  la  forza  o  la  debolezza  del- 
l'anima, secondo  quel  che  sono  essi  medesimi;  sic- 
ché deve  lor  premere  di  aver  cura  in  sé  slessi  dei 
loro  propri  figliuoli. 

Se  sono  snervali,  vanno  a  rischio  d'averli  deboli: 
se  hanno  contralte  malattie,  vanno  a  rischio  di  tras- 
metterne il  germe  ai  figliuoli,  e  condannarli  a  vita 
tribolata  e  breve. 

Il  che  non  intravviene  solamente  nell'ordine  fisico, 
ma  anche  nell'ordine  morale.  Prendendo  a  coltivare 
l'intendimento  come  meglio  possono,  osservando  le 

9    De-Castro,  La  morale  deWoperaio. 
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regole  deironeslo  e  le  leggi  del  vero,  i  genitori  co- 
municano ai  iigliuoli  un  senso  più  gagliardo  e  più 
retto,  e  danno  loro  1  istinto  della  delicatezza  e  della 
sincerità,  prima  anche  d'offrirne  l'esempio. 

E  se  al  contrario  offuscano  nel  proprio  spirito  il 
lume  naturale  dell'intelletto,  se  infrangono  coi  pro- 
pri portamenti  le  leggi  che  la  Provvidenza  divina 
ha  dato  al  mondo,  e  che  non  si  possono  mai  im- 
punemente violare,  allora  per  lo  più  li  fanno  par- 
tecipi della  loro  imperfezione  intellettuale  e  della 
loro  morale  sregolatezza.  Dipende  dunque  da  essi, 
e  più  che  non  credono,  d'aver  figliuoli  sani  o  ma- 
Iati,  intelligenti  o  no ,  onesti  o  viziosi ,  che  vivano 
bene  o  male,  poco  o  molto. 

È  questa  la  responsabilità  che  pesa  sopra  di  essi, 
e  secondo  operano  Dio  li  ricompensa  o  li  punisce 
in  ciò  che  hanno  di  più  caro  sopra  la  terra. 

XLVI. 

Delle  eredità. 

Benché  tenerissimo  della  famiglia,  aveva  sulle  ere- 
dità idee  insolite,  per  non  dire  strane,  in  un  padre 
di  famiglia. 

L'eredità  —  soleva  dire  —  è  cagione  di  moltis- 
simi mali. 

Anzitutto,  il  capo  di  casa,  collo  scopo  di  accu- 
mular denaro  pe'  figliuoli,  giustifica  le  abitudini 
laccagne,  gl'istinti  d'avarizia  e  d'egoismo. 

Questo  egoismo  paterno  o  famigliare  è  peggiore 
dell'individuale,  perchè  si  fortifica  e  s'avviva  di  uno 
de'  più  nobili  affetti  del  cuore  umano. 

1  figli  alla  lor  volta,  sapendosi  ricchi,  sdegnano 
0  trascurano  di  procacciarsi  una  utile  occupazione 
nella  società,  crescono  ignoranti,  oziosi  e  viziosi. 

La  società  è  danneggiata  anche  da  ciò  che  il  de- 
naro viene  prima  accumulato  e  sottratto  alla  circo- 
lazione, poscia  dilapidato. 
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I  miei  eredi  =-  scriveva  spesso  Franklin  -  si  fa- 
rebbero più  onore  nel  mondo  se  fossero  coslrelli  a 
guadagnarsi  il  pane  ed  a  crearsi  una  posizione. 
Quanto  a  me,  mi  giudicherei  colpevole  se  li  colmassi 
di  beni,  di  cui  d'ordinario  si  fa  cattivo  uso  quando 
non  sono  guadagnati  col  proprio  sudore. 

XLVII. 

La  coscrizione  civile. 

Fino  a  tanto  che  vi  saranno  eserciti  stanziali,  vi 
sarà,  sotto  una  od  altra  forma,  la  coscrizione  militare. 

Accanto  però  a  questa  coscrizione  noi  vorremmo 
che  si  ordinasse  un'altra  coscrizione  che  potrebbe 
completare  e  continuare  la  prima,  per  riempire  le 
file  di  un'altra  milizia,  per  adempiere  uffici  non  meno 
preziosi  di  quelli  del  soldato  sul  campo  di  battaglia. 

Vogliamo  parlare  della  coscrizione  civile. 

Franklin  non  ne  parla:  ma  ci  sembra  che  il  con- 
cetto di  essa  sgorghi  logicamente  dalla  sua  filosofia 
pratica,  riassumendola. 

La  coscrizione  civile  impone  a  tutti,  ricchi  e  po- 
veri l'obbligo  del  lavoro.  Ogni  uomo  nasce  soldato 
di  una  milizia  sulla  cui  bandiera  si  leggono  le  pa- 
role: Fede  e  lavoro. 

A  chi  non  lavora,  non  giova  proclamarsi  nobile  e 
il  credersi  privilegiato  a  godere  in  perpetuo  ozio  i 
frutti  dell'altrui  operosità  ;  perocché  la  coscrizione 
civile  è  là  a  rammentargb  ciò  che  deve  allo  Stato 
ed  a  sé  medesimo. 

La  coscrizione  civile  dice  al  ricco  fannullone:  — 
Guadagna  il  diritto  di  fruire  ì  benefizi  della  vita 
sociale,  perocché  il  denaro  può  costituire  una  forza, 
non  un  diritto.  Lavora! 

La  coscrizione  civile  al  ricco  ed  irrimediabilmente 
guasto  dall'ignavia,  dice:  Eunuco  del  lavoro,  paga 
di  denaro  se   non   d'azione;  paga  qualcuno  che  ti 
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sostituisca  nell'adempimento  de' tuoi  doveri  versola 
società;  compera  un  cambio;  e  rimanti  disutile,  dis- 
amato, sprezzato. 

XLVIIL 
Il  carattere. 

L'onestà  e  la  lealtà  formano  quello  che  dicesi 
comunemente  carattere  ,  che  è,  diceva  Franklin,  la 
fisonomia  morale  d'un  uomo  di  retta  coscienza  e 
di  elevali  propositi.  I  pensieri  di  Franklin  sovra 
questo  argomento  hanno  un  pregio  grandissimo  ed 
un'opportunità  speciale  per  noi. 

Fra  le  virtù  che  scarseggiano  in  Italia  havvi  certo 
la  schieltezza  del  carattere,  il  dominio  straniero  e  i 
governi  assoluti,  rendendo  pericolosa  la  franchezza, 
abituarono  i  cittadini  a  dissimulare  i  loro  pensieri , 
ad  usare  la  doppiezza  e  la  furberia.  Ora  la  lealtà 
della  parola  e  il  coraggio  delle  proprie  opinioni  sono 
inseparabili  dalia  dignità  nazionale  e  personale.  — 
Nascondere  il  pensiero  è  come  nascondere  le  armi. 
11  prestigio  militare  si  fonda  sulla  lealtà  del  soldato, 
ii  coraggio  viene  in  seconda  linea:  vi  sono  anche 
dei  briganti  coraggiosi,  ma  non  possono  essere  né 
leali  né  onesti.  La  lealtà  genera  la  fiducia,  la  dop- 
piezza produce  la  diffidenza.  Le  industrie  ed  il  com- 
mercio vivono  di  fiducia,  l'inganno  é  loro  esiziale; 
— -  la  lealtà  dell'industriante  e  del  negoziante  ha  un 
valore  che  supera  i  capitali  in  danaro. 

L'onore  delle  nazioni  dipende  dal  carattere  dei 
cittadini  di  cui  si  compongono. 

Massimo  D'Azeglio  conferma  Franklin.  L'dlustre 
romanziere  e  patriota  lasciò  scritto  nel  suo  testa- 
mento:  —  «Ricordo  agli  Italiani  che  l'indipendeirza 
d'un  popolo  è  conseguenza  dell'indipendenza  dei  ca- 
ratteri. Chi  é  servo  di  passioni  municipali  o  di  sètta, 
non  si  lagni  d'esserlo  degli  stranieri  ». 

I  cittadini  di  carattere  spregevole  attirano  il  di- 
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sprezzo  sulla  nazione,  e  una  nazione  disprezzata  è 
perduta. 

L'indipendenza  e  la  libertà  si  possono  conquistare 
colla  concordia  e  col  coraggio,  ma  non  si  conser- 
vano senza  degni  caratteri,  i  qaali  valgono  meglio 
di  tutte  le  teorie  ed  onorano  im  partito  ed  un  popolo. 

L'uomo  di  nobile  carattere  frena  le  sue  passioni, 
antepone  ad  ogni  cosa  Fonore,  esprime  apertamente 
la  sua  opinione  rispettando  i  contrari  pareri,  man- 
tiene la  sua  parola,  sacrifica  i  suoi  peculiari  inte- 
ressi al  bene  generale;  ~—  e  se  falla,  confessa  fran- 
camente l'errore  e  si  corregge.  Ripugna  dall'i ntrigo, 
e  aspetta  dalla  giustizia  il  riconoscimento  de'  suoi 
meriti,  e  dell' ingiusto  abbandono  si  consola  colla 
soddisfazione  di  una  pura  coscienza. 

Bisogna  formare  i  caratleri,  è  la  cosa  più  impor- 
tante della  nazione.  Con  essi  avremo  la  ricchezza  e 
la  forza  vera;  —  senza  essi,  le  ricchezze,  l'ingegno, 
la  dottrina,  la  cortesia,  che  giovano? 

Il  carattere  si  acquista  colla  severità  verso  sé 
slessi,  col  rispetto  verso  gli  altri;  avvezzandosi  a 
pensar  retlamente,  a  parlar  francamente,  ad  agire 
lealmente,  a  tenere  la  menzogna  per  infamia,  e  Fa- 
more  del  prossiuTo,  la  tolleranza,  la  benevolenza  e 
l'urbanità  per  doveri. 


LA  VITA  DI  UN  BUON  OPERAIO 


Non  rincresca  al  gentile  lettore  di  recare  lo  sguardo 
dalI'A-Tnerica  alla  Francia  per  a^^siste re  agli  sforzi  intelli- 
genti e  pertinaci  di  un  figlio  del  popolo,  di  un  semplice 
operaio,  che  mise  in  pratica  le  più  belle  massime  di 
Franklin,  e  riuscì  eccellente  come  uomo,  cittadino  e  in- 
ventore; sapendo,  merito  raro,  trionfare  degli  ostacoli, 
delle  persecuzioni,  dell'avversità,  calmo  e  sereno  nella 
certezza  di  compiere  il  proprio  dovere.  Mentre  il  mutar 
pagina,  se  non  argomento,  riposa  il  pensiero  e  l'affetto, 
tragga  l'operaio  nuovi  propositi  di  lavoro  e  virtù  dallo 
spettacolo,  che  ora  gli  si  schiude  dinnanzi: 


I. 

Sul  finire  del  passato  secolo  viveva  a  Lione  una  fa- 
miglia di  operai  miserabile  ed  abbrutita—  viveva  in  quella 
incuria  del  meglio  che  una  sventura  quasi  ereditaria  pro- 
duce e  mantiene,  in  quella  spensieratezza  e  in  quell'am- 
mortimento, che  è  la  negazione  della  vita  dell'anima. 

Questi  infelici  riconoscevansi  all'aspetto  macilente,  al 
volto  scarno,  agli  occhi  info:^sati,  agli  sguardi  languidi 
e  abbattuti  ,  e  al  vestire  tradizionale,  il  cappello  a  tre 
punte,  le  calze  screziate,  la  giubba  di  velluto. 

Erano  i  ranull...  come  chi  avesse  detto  i  pctrio  della 
popolazione  lionese:  il  lavoro  al  telaio  li  condannava  ad 
una  morte  precoce,  ad  un  lavoro  angosciato,  ad  una 
squallida  povertà.  — 

E  bastava,  a  farsene  accorti,  entrare  nelle  loro  casu- 
pole, e  in  quelle  afose  stambergaccie  ad  uso  di  opifici, 
ove  filtrava  poca  luce  e  re=^piravasi  aria  infetta  e  pe- 
.sante.  Bastava  vederli  intorno  a' complicati  meccanismi 
del  telaio  allora  in  uso,  sottoporre  il  corpo  a  contorsioni 
smodate  e  continue,  e  muovere  le  gambe  a  destra  e  a 
sinistra,  e  sbracciarsi  per  dare  ai  fili  della  trama  le  di- 
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verse  posizioni  richieste  dal  disegno  della  stoffa.  Bastava 
vedere  i  figli  sciagurati  di  quei  padri  doppiamente  infe- 
lici, nella  loro  più  tenera  età,  durare  le  giornate  intere 
a  mettere  in  movimento  le  moltissime  e  intrecciatissime 
calcole  e  corde,  che  ne  disformavano  il  corpo  e  ne  im- 
pedhan^  lo  sviluppo. 

E  la  fosse  andana  sempre  cosi  ! 

Potevano  dirsi  ancora  fortunati..  .  fortunati  di  guada- 
gnarsi un  tozzo  di  pane  col  sudore  della  fronte  pur  non  te- 
nendo confo  delle  lagrime,  di  un'esistenza  sprecata,  logorata 
dì  per  dì,  e  dello  strazio  alla  vista  dei  figliuoli,  al  pen- 
siero del  domani,  e  che  non  potevano  camiDiar  vita  e  che 
nemmanco  i  loro  figli  ne  avrebbero  avuta  una  migliore 
-;  que' figli  a  cui  non  potevano  lasciare  se  non  un'ere- 
dità di  dolori  e  di  stenti....  Poveri  cantili f  Quanto  dove- 
vano essere  infelici!! 

Ma  il  peggio  è  che  non  l'andava  seaipre  così  :  perchè 
i  complicati  congegni  dei  telai  s'arrestavano  per  frequenti 
e  facili  rotture,  e  allora!...  Gli  infelici  non  guadagnavano 
più  la  croce  di  un  quattrino,  e  co' risparmi  —se  pur  ne 
facevano  —  appena  potevano  camparla  assai  malamente. 
Poveri  ranuii! 


II. 


—  Compar  Giuseppe,  gridò  un  canuto  di  circa  trentanni 
seduto  nell'osteria  dei  Tre  Fiorelti,  ad  un  tal  Giuseppe 
che;passava  di  là,  venite  con  noi  a  bere  un  bicchierino 
di  sidro;  venite,  per  bacco. 

Giuseppe,  come  non  avesse  udito,  tira  innanzi  per  quella 
straduccia  affondata  e  sucida,  e  oltrepassa  la  porta  del- 
l'osteria. Ma  il  canulo  da  capo  : 

—  (Pompar  Giuseppe,  siete  sordo?  Suvvia....  un  sol 
bicchierino. 

Giuseppe  si  volge  : 

—  Grazie,  amici,  non  ho  sete;  è  già  tardi;  e  mia  mo- 
glie m'aspetta  ... 

—  Viva  Dio!  replicò  colui,  non  sarà  un  gran  male  se 
bevete  un  bicchiere  più  del  solito,  e  se  andate  a  casa  a 
notte  fatta  ;  sarà  forse  la  prima  volta  in  tutta  la  vostra 
vita. 

Così  dicendo,  uscì  dall'osteria,  prese  l'amico  per  un 
braccio,  e  lo  tra'^cinò  a  sedere  dove  egli  stava  in  com- 
pagnia di  alcuni  altri  operai  al  pari  di  lui  laceri,  rattrap- 
piti, le  gambe  inarcate,  il  volto  pallidissimo. 

Giuseppe  accondiscese  e  bevette  un  bicchier  di  sidro; 


136 

poi  un  altro  ,  poi  un  terzo  mentre  stringeva  la  mano 
all'uno  e  all'altro  elei  c^m^ù*;  e  que'poveri  diavoli  ricam- 
biavano la  stretta  con  tutta  la  popolana  cordialità- 
Quello  ch'era  corso  a  prendere  pel  braccio  Giuseppe, 
eccolo  adesso  a  parlar  per  quattro;  il  sidro  gii  aveva 
dato  alla  testa,  e  facea  dei  lunghi  discorsoni^'^dei  gran 
progetti,  de' bei  sogni,  dei  castelli  in  aria. 

—  To',  Mattia,  di'  un  poco  a  che  cosa  penso  io  in  questo 
momento?....  Ve'  non  l'indovineresti  nemmanco  se  tu 
fossi  un  mago..,.  E  tu,  t^aolo?  Vi  metto  alla  prova  tutti.... 

—  A  che  cosa  pensi?...  Pensi,  che  so  io?  Pensi  forse 
di  trovar  sotto  il  tuo  pagliericcio  un  sacchetto  di  belle 
monete  fiammanti,  come  quello  che  lasciò  il  calzolaio 
Simone,  morto  l'altro  dì? 

—  Oh!  va  via  ...mi  piacerebbe,  lo  confesso..  .  ma  non 
è  questo  che  desidero." 

—  Desideri  di  avere  —  prese  a  dire  un  altro  -  una  bella 
casa  con  molt'aria,  da  poter  veder  il  sole  tutti  i  giorni... 
e  poi  la  carne  tutti  i  giorni  ., 

—  Che  carne....  che  carne  ...lo  mangio  solo  pane  e  mi 
sono  abituato.  ..Eppoi  il  mno  companatico  Tho  io  ...Vado 
sulla  piazza  dell'orologio  e  adesso  che  fa  freddo.  ..mangio 
pane  e  sole. 

—  Grazie  tante  ! 

—  É  vero....  per  noi  l'è  un  companatico  prelibato,  veg- 
giamo  il  sole  una  volta  il  mese.... 

—  Dunque  torno  a  dire  che  sarebbe  una  gran  bella  cosa 
dì  avere  una  casetta  ariosa,  allegra  e  sana. 

~  Ma  non  è  quello  che  desidero  io. 

—  Che  cosa  desideri  dunque? 

—  Ebbene,  ve  l'ho  a  dire?  desidero...  sfate  bene  at- 
tenti, desidero....  un  telaio  che  vada  da  sé. 

—  Oh  !  che  matto! 

—  Ha  ragione...  sarebbe  comodo. 

—  Bello....  bello! 

—  Peccato  che  sia  un  desiderio  come  tutti  gli  altri  ... 
lo  però  conoscerei  il  modo,  io.  un  modo  sicuro  per  ef- 
fettuarlo. 

—  Come,  come....  sentiamo. 

—  Oh!  bella,  solo  che  avessi  alcune  miglia^'a  di  lire.... 
un  bel  podereito  in  riva  al  Rodano....  con  un  bel  mu- 
lino, che  va  proprio  da  sé..  .  ecco,  io  darei  un  bel  saluto 
al  telaio,  e  il  telaio  andrebbe  da  se....  in  mille  pezzi: 
che  ve  ne  pare  ? 

~  Ah  !  ah  1 

—  Ma  le  son  fantasticaggini  le  vostre  —  esclamò  un 
quinto  che  non  avea  per  anche  parlato  —  che  giova  im- 
maginare tante    belle   cose    quando  domattina  dovremo 
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rimetterci  come  gli  altri  giorni  a  quel  benedetto  -telaio 
e  rovinarci  lo  stomaco,  e  romperci  le  ossa....  Andate  là  : 
io  non  ho  proprio  la  voiilia  di  ridere  come  voi  fate. 

I  canuH  a  quelle  parole,  richiamati  alla  realtà  del  loro 
misero  stato,  cessarono  dal  ridere  e  caddero  nella  solita 
malinconia;  e  tutto  ciò  colla  rapidità  di  un  istante,  colla 
rapidità  di  un  pensiero  che  desola  il  cuore  e  distrugge 
ogni  lietezza. 

Si  fé'  breve  silenzio. 

Indi  Mattia,  levando  il  capo  che  avea  per  poco  appog- 
giato sulle  mani  : 

—  Eppure.. .eppure...  vorrei  aver  io  una  testa  quadra... 
e  vedreste  che  bel  podere....  Basterebbe  trovar  il  modo 
di  far  delle  reti  a  macchina,  e  poi  andarsene  in  Inghil- 
terra, e  là  intascarsi  i  cinquantamila  franchi  promessi 
air  inventore.  A  te,  Giuseppe,  che  hai  genio  per  la  mec- 
canica! Questo  sarebbe  pane  pei  tuoi  denti  I 

Giuseppe,  come  niente  fosse,  soggiunge: 

—  Far  delle  reti  a  macchina?...  ma  se  è  subito  fatto... 
Osservate.,.. 

E  subito,  con  alcuni  zolfanelli  e  del  filo,  tentò  por- 
gere un'idea  della  macchina  che  egli  avrebbe  proposta; 
e  ridendo  e  alzando  le  spalle,  colse  il  momento  in  cui 
i  canuti  esaminavano,  tra  sorpresi  e  increduli,  il  sem- 
plice ordigno,  e  se  ne  venne  di  corsa  a  casa. 


III. 

Qui  ebbe  un  rabbuffo  proprio  coi  fiocchi  dalla  buona 
moglie.  —  Compar  Giuseppe  se  lo  prese  in  pace,  diede 
ragione  alla  buona  donna,  e  disse  che  l'era  una  stolte/za 
lasciar  raffreddare  la  minestra  di  casa  per  il  sidro  del- 
l'osteria, che  sarebbe  sfata  la  prima  e  T ultima  volta 
r.he  buon  uomo! 

Un  operaio  così  casalingo,  così  nemico  dell'osteria  e 
dell'ozio, ^  cosi  rispettoso  verso  la  saggia  sua  compagna, 
merita  di  essere  conosciuto  da  noi  un  po' da  victno  ; 
diciamone  adunque  due  parole. 

Giuseppe  Jacquard  nacque  a  Lione  il  7  luglio  1752, 
ed  ebbe,  come  Franklin,  il  raro  talento  della  longevità, 
essendo  vissuto  ottantadue  anni. 

Da  fanciullo  fa  per  giuoco  —  giuoco  serio  e  promet- 
tente —  degli  utensili,  conferma  cioè  la  deilnizione  data 
(la  Franklin:  Lhtomo  è  icn  hiperle  che  invenln. 

Legatore  di  libri  dapprima,  indi  fonditore  di  caratteri, 
aggiunge,  corregge,  perfeziona;  era  natoN'oUa  vocazione 
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deir inventore.  Vede  un  coltellinaio,  amico  suo,  adope- 
rare quattro  operai  per  lavorare,  forbire,  adattare  al  ma- 
nico la  lama;  ed  egli  trova  una  macchina  per  far  ciò  in 
minor  tempo  e  con  minor  lavoro;  gli  operai  se  ne  sgo- 
meritano  e  la  spezzano. 

Rimasto  orfano  con  un  po'  di  danaro,  rizza  un  opi- 
fizio  di  stoffe  lavorate.  Le  cose  andarono  male  ;  ma  ebbe 
ineffabili  consolazioni  dalla  tenera  sposa ,  figlia  di  un 
armaiuolo. 

Dovette  vendere  la  casetta  paterna,  e  guadagnarsi  il 
pane  giorno  per  giorno.  Non  rinuncia  però  ai  pensieri 
e  alle  speranze  dell'inventore.  La  moglie  avea  fede  in 
lui,  per  cui  gli  fu  risparmiato  il  dolore  massimo  di  non 
essere  compreso  nel  seno  della  famiglia  ,  di  essere  riguar- 
dato dalle  stesse  persone  del  cuore  come  un  ambizioso 
sognatore.  È  vero,  però,  che  egli  anteponeva  a  tutto  il 
semplice  ma  grande  e  imperioso  dovere  di  provvedere 
di  pane  la  cara  famigliuola.  fino  a  mutar  professione  e 
ad  allogarsi  presso  un  fabbricatore  di  calce  nelle  vici- 
nanze di  Lione,  mentre  sua  moglie  attendeva  in  Lione 
ad  una  fabbrica  di  cappelli  di  paglia. 

Separarsi,  vedersi  solo  di  quando  in  quando  è  uno 
strazio  per  coloro  che  si  vogliono  bene,  ma  il  dovere  anzi 
tutto;  e  Jacquard  sopporta  con  coraggio  questo  inetìa- 
bile  sacrifizio. 

Ma  nuovi  e  maggiori  lutti  attendevano  i  due  sposi, 

Sorvenne  la  rivoluzione,  e  quel  Terrore  che  i  fanatici 
di  Parigi  volevano  stabilire  in  tutta  la  Francia  I  patrioti! 
di  Lione  vi  si  oppongono.  Jacquard  è  con  essi,  giacché 
amava  la  libertà,  ma  non  le  intemperanze;  la  luce,  m.a 
non  l'incendio  ;  la  giustizia,  ma  non  la  strage.  Lione  è 
pre-a,  in  parte  demolita,  mitragliati  i  cittadini.  Jacquard 
si  nasconde,  ma  il  suo  nascondiglio  sta  per  essere  co- 
nosciuto, se  non  che  il  figlio  salvò  il  padre,  ed  ecco  come: 

11  giovane  Jacquard  chiede  due  fogli  di  via  per  con- 
dursi alla  frontiera  e  collocarsi  fra  i  nobili  difensori  di 
quella  Francia  che  alL  interno  cogli  eccessi  si  disono- 
rava; corre  dal  padre  e  lo  trae  seco.  Un'ora  più  tardi 
Jacquard  era  perduto. 

Alla  frontiera  Poperaio  die  prova  di  risolutezza  e  co- 
raggio; ma  una  terribile  sventura  mise  alla  prova  il  suo 
amore  di  patria:  gli  spirava  tra  le  braccia  il  figliuolo; 
ne  ammalò,  e  passando  dall'uno  all'altro  ospitale  rivide 
Lione,  così,  mutata  da  quel  di  prima,  e  1  inimitabile 
compagna. 

Gol  reggime  napoleonico  si  rianimarono  le  industrie, 
e  quella  della  seta  riebbe  il  suo  Jacquard,  cbe  tanto 
dovea  giovarle. 
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IV. 

Sono  scorse  alcune  settimane  dal  colloquio  che  abbiam 
riferito  e  sono  accaduti  varii  avvenimenti. 

Jacquard  ha  rizzato  nella  sua  casa  dei  modellini  di 
macchine,  se  ne  sparse  la  voce,  si  vuol  vederli,  e  la 
Consulta  Italiana^  che  era  allora  riunita  in  Lione  per  di- 
scutere la  costituzione  della  repubblica  cisalpina,  vuole 
visitare  l'industrioso  operaio.  Anche  il  ministro  ciell'in- 
terno,  Carnot,  volle  vedere  quel  piccolo  museo  di  mac- 
chine nella  oscura  e  fangosa  strada  della  Pescheria.  Che 
onore  1 

Una  mattina  compar  Giuseppe  vede  arrestarsi  davanti 
la  porta  della  casuccia  un  gendarme  a  cavallo. 

EgH  n'ha  sospetto,  com'è  naturale  in  quei  tempi  tor- 
bidi —  che  la  rivoluzione  dava  gli  ultimi  aneliti  nelle 
braccia  del  primo  console. 

Ohe  c'è  di  nuovo? 

Kulla  di  sinistro,  davvero.  —  Il  gendarme  invita  il 
tessitore  a  recarsi  senza  ritardo  alla  prefettura;  e  colà 
gli  viene  ordinato  di  partire  immediatamente  alla  volta 
di  Parigi;  un  abbraccio  alla  moglie,  ed  eccolo  sulla  strada 
maestra. 

Giunto  a  Parigi,  viene  condotto  davanti  a  due  perso- 
naggi, e  subito  riconosce  uno  di  essi,  il  ministro  Garnot. 

—  Caro  Jacquard,  gli  disse  colui  che  sedeva  accanto  a 
Garnot,  mi  fu  detto  che  avete  scoperta  una  macchina 
per  fabbricar  le  retil  È  vero? 

Jacquard,  dal  giorno  in  cui  avea  accennato  alla  possi- 
bilità di  costruire  questa  macchina  nellosteria  dei  Tre 
Fioretti,  non  ci  avea  più  pensato;  e  fu  un  poco  sorpreso 
vedendo  raccolto  quel  suo  fuggevole  pensiero  e  da  per- 
sone di  tanta  levatura;  per  cui.  confuso  e  turbato,  bal- 
bettò poche  parole  inintelligibili. 

—  Suvvia,  rispondete  con  franchezza.  È  vero  o  non  è 
vero?  —  riprese  il  primo  console,  che  tale  era  appunto 
Tinterlocutore. 

—  Ecco,  le  dirò. . .  ho  formato  la  prima  idea  di  questa 
macchina , . .   ma  per  eseguirla  . , . 

—  Vi  occorre  denaro,  non  è  vero?  Io  vene  darò.  Non 
voglio  che  quest'invenzione  passi  all'estero,  e  voi  da  buon 
francese  dovete  desiderare  . . .  Non  è  vero  che  siete  un 
buon  francese? 

—  E  me  ne  vanto. 

—  Or  bene,  fatemi  un  disegno  del  vos(>ro  progetto  per 
convincere  il  mio  amico,  che  dice  la  cosa  impossibile. .  . 
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Garnot  si  scosse  e  volgendosi  a  Jacquard: 

—  Caro  mio,  voi  pretendete  di  fare  quello  che  Dio 
stesso  non  saprebbe,  cioè  un  nodo  sovra  una  corda  tesa  ! 

—  Oh  I  ministro  di  scarsa  fede  —  gli  disse  Napoleone 
sorridendo.  Vediamo,  Jacquard,  vediamo. 

E  l'operaio  si  mise  all'opera,  e  in  breve  presentò  un 
disegno,  che,  se  non  valse  a  convincere  Carnot,  gli  ot- 
tenne quella  fiducia  di  cui  tanto  abbisognava  per  con- 
durre a  compim.ento  le  sue  invenzioni. 

Il  primo  console  gli  assegnò  uno  stipendio,  coll'inca- 
rico  di  rimettere  in  ordine  le  macchine  e  i  modelli  del 
Conservatorio  delle  orti  e  dei  mestieri^  e  gli  fornì  inoltre 
i  mezzi  necessari  per  eseguire  i  modelli  di  quelle  mac- 
chine che  egli  andava  arditamente  divisando  col  fecondo 
pensiero. 


—  Povero  figlio  mio,  perchè  non  sei  presente  a  godere 
della  mia  contentezza?  Ma  tu  sei  morto  per  la  tua  patria: 
io  medesimo  t'ho  veduto  cadere  tra  le  file  repubblicane, 
nelle  quali  tu  volesti,  con  pietoso  consiglio,  arruolarti  a 
farmi  salvo  dalla  proscrizione!  Povero  angelo...  la  tua 
infelice  madre  t'amava  tanto  .  ■ .  Adesso  non  mi  rimane 
che  lei!...  Ma  come  sarà. felice  la  povera  donna I 

Queste  parole  volgeva  Giuseppe  Jacquard  alla  memoria 
del  suo  Luigi,  il  modello  de' figliuoli,  nel  mentre,  stabi- 
lito nel  Conservatorio  d'arti  e  mestieri  a  Parigi,  provava 
l'indescrivibile  soddisfazione  di  un  uomo  che  sta  per 
raggiungere  la  propria  meta. 

Égli,  che  non  avea  pensato  e  sognato  altro  che  mac- 
chine, ora  si  trovava  in  mezzo  ad  esse,  e  poteva  provare 
e  riprovare,  poteva  creare  ! 

Non  perde  un  minuto!  DalPalba  al  tramonto  egli  si 
aggira  fra  macchine  e  modellini.  E  fa  tutto  da  se:  con 
febbrile  impazienza  passa  dalFuno  all'altro  lavoro,  con 
incredibile  facilità  tutto  eseguisce.  E  va  tesoreggiando 
osservazioni,  confronti,  s  avanza  con  una  serie  di  tenta- 
tivi,  guadaf^na  terreno  ogni  giorno.  Il  Conservatorio 
d'arti  e  mestieri  è  ben  presto  suo!  Nota  la  farragginosa 
comphcatezza  degli  ordigni,  deplora  la  lentezza  del  la- 
voro e  quindi  l'enorme  costo  e  sovra ttutto  gli  duole  che 
la  sicurezza  e  la  salute  delloperaio  non  sieno  tutelate! 

Dal  vedere  che  una  sciarpa  tessuta  per  Giuseppina 
Bonaparte  veniva  a  costare  ventimila  lire,  gli  soccorre 
il  desiderio  di  semplificare  la  tessitura. 

—  Ventimila  lire!  Diavolo:  la  è  una  spesa  enormo. , . 
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Ve'  ch'io  mi  ricordo  di  una  certa  macchina  di  Vaucanson  ; 
l'idea  è  Là,  basta  dedurla,  condurla  a  miglior  applica- 
zione... Che  ventimila  franchi  allora!  duecento,  cento, 
cinquanta...  e  i  miei  poveri  ramdl  lavoreranno  meno 
disagiatamente,  non  avranno  lo  stomaco  rotto,  non  si 
vedranno  intorno  i  bimbi  sfiniti. 

—  Ebbene,  Jacquard,  il  mio  telaio  da  reti  ? 

—  Chi  mi  domanda? 

—  Il  primo  console. 

—  Che!  il  primo  console. . .  Cittadino,  venite  in  buon 
punto:  il  telaio  da  reti  eccolo  là,  ma  ci  sarebbe  un  altro 
telaio . . . 

—  Come!  un  altro. . . 

—  Già...  un  altro  telaio  per  ogni  maniera  di  tes- 
suti... è  una  cosa  semplicisima. . . 

—  Voi  trovate  tatto  semplice,  tutto  facile,  mio  caro 
Jacquard. . . 

—  Come  voi,  cittadino. 

E  come  il  genio  potevano  dire  entrambi. 

--  Questo  telaio,  sovraltutto,  scemerebbe  la  fatica  a 
quei  poveri  diavoli  di  canuti...  che  Dio  se  li  abbia  in 
gloria,  perchè  soffrono  molto,  ve  lo  so  dir  io...  Eh! 
dico:  non  è  ancora  cosa  fatta,  ma  spero...  il  cuore  mi 
dice . . . 

—  E  il  genio  seconda  il  cuore...  Qualam.ano,  bravo 
lionese. 

— -  Oh  !  quanto  onore  . .  . 


VI. 


Due  mesi  non  sono  trascorsi  ed  il  nuovo  telaio  alla 
Jacquard  veniva  pubblicamente  esposto.  La  Commissione 
dei  premi,  fedele  alla  tradizionale  sapienza  di  certe  com- 
missioni, decretava  a  Jacquard  soltanto  la  medaglia  di 
bronzo. 

Il  buon  uomo  non  se  ne  offende;  al  colmo  della  con- 
tentezza ritorna  a  Lione,  corre  da  sua  moglie  e  le 
offre  uno  scialle  tessuto  colla  sua  macchina. 

B'iguratevi  le  feste  di  lei,  orgogliosa  di  aver  un  tanto 
uomo  per  marito,  e  che  il  suo  Giuseppe  abbia  stretta  la 
mano  a  Napoleone. 

Però  Giuseppe  più  che  d'ogni  altra  cosa  s'allieta  del 
pensiero  che  il  telaio  è  trovato;  e  che  la  sua  patria  e 
gli  infelici  conuU  se  ne  gioveranno. 

La  camera  di  commercio;  il  municipio,  e  i  fabbricatori 
approvano  la  sua  invenzione  e  vogliono  introdurla;  ma 
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gli  operai,  ignari  del  loro  \ero  utile,  ne  dicono  il  peggior 
male. 

Jacquard  avea  dnpprima  chiesto  un  premio  di  cin- 
quanta lire  per  ogni  telaio  di  suo  sistema  venisse  riz- 
zato: ma  egli  non  aspirava  alle  ricchezze,  per  cui  si  tenne 
pago  del  tenue  compenso  che  gli  venne  offerto.  Un  de- 
creto imperiale,  datato  da  Berlino  il  27  ottobre  1806 
(Napoleone  si  ricordava  di  tutto  e  provvedeva  ad  ogni 
cosa},  permase  al  municipio  di  Lione  di  comperare  da 
Jacquard  il  privilegio  della  sua  invenzione;  assegnan- 
dogli una  rendita  annua  di  sole  tre  mila  lire.  Napoleone, 
abituato  a  ben  maggiori  esigenze,  ebbe  a  dire:  —  Ecco 
im  uomo  che  si  acrontenla  di  poco! 

Ma  questo  bellissimo  disinteresse  non  gli  risparmiò 
calunnie  ed  opposizioni  d'ogni  fatta.  Parigi  non  cura  la 
benefica  invenzione,  Lione  non  la  vuole,  che  è  più  la 
bestemmia ,  e  maledice  al  suo  autore.  Lo  dissero  un 
cattivo  operaio,  un  traditore  de'  suoi  fratelli;  e  il  delirio 
dell'odio  portò  fede  alle  accuse  più  inverosimili.  Lo  si 
denunciò  persino  come  venduto  allo  straniero,  all'In- 
ghilterra per  rovinare  quel  setifìcio  che  egli  voleva  rim- 
prosperare,  per  affamare  quegli  operai  che  egli  voleva 
redimere.  E  certo  all'udire  quegli  oltraggi  insensati 
l'amor  proprio  e  l'interesse  dovettero  altamente  rimpro- 
verare a  Jacquard  di  non  essersi  recato  in  quell'Inghil- 
terra che  compensa  i  suoi  inventori  coi  milioni;  ma 
tacque  in  lui  ogni  lamento,  dacché  egli  amava  quella 
cara  patria  che  lo  sconosceva  ed  insultava.  Pur  troppo 
accade  spesso  che  gli  operai  non  sappiano  ravvisare  il 
loro  vero  bene;  e  delle  macchine  abbiano  sospetto:  pur 
troppo  le  moltitudini  non  sanno  leggere  nell'avvenire 
e  il  danno  presente  e  passeggiero ,  se  pure  danno  c'è, 
s'ingrandisce  agli  occhi  loro  e  turna  i  loro  giudizi. 

L'inventore  viene  tratto  davanti  al  consiglio  dei  probi 
viri  da  alcuni  operai  che  si  dicevano  da  lui  rovinati. 

Il  nuovo  telaio  è  messo  a  pezzi  nella  pubblica  piazza 
tra  gli  applausi  di  que' medesimi,  che  più  tardi  ne  trar- 
ranno tanto  profìtto. 

Che  più  !  La  vita  medesima  dell'inventore  corre  pericolo: 
si  vuol  affogarlo  nel  Rodano,  e  fu  salvato  da  alcuni  ge- 
nerosi. 

Ma  credete  che  Jacquard  ricambiasse  con  l'odio  i  suoi 
nemici?  Tutt'altro;  ed  è  questa  la  parte  più  bella,  più 
straordinaria  della  sua  vita.  Egli  li  compiangeva,  diceva 
che  il  pregiudizio  e  la  passione  fanno  inganno  ai  mi- 
gliori,  che  si  sarebbero  ricreduti,  e  che  il  tempo  gli 
avrebbe  dato  ragione,  e  che  gli  stessi  concittadini  gli 
avrebbero  all'ultimo  reso  giustizia. 
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E  cosi  avvenne,  se  s'intende  in  questo  caso  per  giu- 
stizia la  stima  pubblica,  non  il  premio  dovuto. 

A*on  andò  molto  che  il  risparmio  riconosciuto  e  il  vi- 
sibile aumento  del  lavoro  attestarono  il  buon  esito  di 
quella  trasformazione  industriale.  Alcuni  anni  dopo  la 
sola  città  di  Lione  contava  venti  mila  telai,  mentre  nel 
1801  non  ne  contava  che  sette  mila:  lavoro  triplicato, 
impiegando  un  doppio  numero  di  operai,  meglio  rimu- 
nerati e  con  risparmio  di  tempo,  di  forze  e  di  salute. 


VII. 

Vecchio  di  settantadue  anni  Giuseppe  Jacquard  si  ritirò 
in  una  modesta  casetta  di  campagna  ad  Ouillins  presso 
Lione  a  lavorarvi  un  campicello,  a  ricordare,  a  sperare. 

Nel  1806  si  recò  a  visitarlo  Giacomo  V^att,  l'illustre 
perfezionatore  della  macchina  a  vapore;  e  gli  dolse  di 
trovarlo  in  una  povera  casuccia  oscura,  quasi  dimenti- 
cato. Ne  tenne  parola  allo  stesso  Jacquard  e  gli  usci  dal 
labbro  qualche  frase  sulla  ingratitudine  della  Francia. 
Non  l'avesse  mai  pronunciata!  Il  buon  uomo  gli  fece 
capire  che  con  lui  non  si  poteva  parlar  male  del  suo 
paese. 

Quindici  giorni  dopo,  Jacquard  riceveva  da  Luigi  XVIIÌ 
la  decorazione  della  Legione  d'onore;  ma  più  d'ogni 
onoranza  valse  a  consolarlo  il  vedere  che  il  suo  telaio 
venne  accolto  e  applicato  nei  principali  stati  d'Europa. 

L'albero  non  dà  questi  frutti  se  l'umore  che  l'alimenta 
non  è  eccellente.  Se  Jacquard  seppe  mostrare  pertinacia 
e  pazienza  ad  un  tempo,  fermezza  e  dolcezza  ad  un'ora, 
ciò  vuoisi  attribuire  alla  salda  e  virtuosa  tempera  del 
carattere,  alla  semplicità  costumata  della  vita,  alle  sobrie 
e  insieme  energiche  consuetudini,  a  tutte  quelle  virtù, 
in  una  parola  che  sole  possono  nobilitare  il  pensiero, 
l'animo  e  il  destino  dell'operaio. 


PENSIERI   E   ANEDDOTI 


I. 

I  vantaggi  della  virtù. 

Lo  studio  e  la  pratica  del  bene  privato  —  so- 
leva dire  Franklin  —  è  la  miglior  guarentigia  del 
bene  pubblico. 

E  diceva  giusto. 

Che  ognuno  faccia  il  debito  suo,  e  la  felicità  di 
ciascuno  e  di  tulti  non  è  più  sogno  di  poeti,  né 
utopia  di  filosofi. 

Se  i  bricconi  —  soggiungeva  —  sapessero  i  van- 
taggi della  virtù,  diverrebbero  onesti  per  interesse. 

Ed  anche  questo  è  vero.  Ma  i  bricconi,  appunto 
perchè  tali,  noi  sanno. 

II. 

La  sapienza  e  la  longevità. 

Leggendo  la  Bibbia  si  arrestò  un  giorno  a  quelle 
parole: 

«  La  sapienza  ha  nella  mano  destra  la  lunga  vita, 
e  nella  sinistra  la  ricchezza  e  la  gloria  ». 

Queste  parole,  meditale,  fruttarono  a  lui  più  di 
un  trattato  di  morale.  E  da  quel  giorno  le  ebbe 
sempre  a  memoria. 

Aveva  in  quel  tempo  vent'anni,  T  età  dei  ga- 
gliardi propositi,  da  molti  obliati  più  tardi,  ma  da 
alcuni  rinnovati  e  confermati  in  tutto  il  corso  della 
vita. 
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Ad  ottani' anni,  Franklin  poteva  rivolgere  agli 
amici  queste  parole: 

((  Lo  vedete  :  la  Bibbia  ha  ragione.  La  mia  sa- 
lute si  può  dire  inalterata:  se  non  ricchissimo,  posso 
dirmi  agiato:  e  molti  sanno  che  re  Giorgio  s'è  pen- 
tito d'aver  avuto  a  che  fare  con  un  fattorhio  di 
stamperia  » . 

IlL 

Amicìzia. 

Nell'amicizia  era  tenace.  Soleva  dire:  Serbate  lu- 
cida la  catena  dell'  amicizia.  Ignorava  le  diffidenze, 
i  rancori,  i  livori  che  a'  più  degli  uomini  contristano 
Faniraa.  E  avvertiva  che  cotesti  sono  sentimenti  ne- 
gativi, che  la  benevolenza  è  lo  stato  naturale,  posi- 
tivo dell'anima.  Giudicava  assai  bella  l'espressione: 
le  tenebre  deirodio;  le  tenebre  sono  appunto  la  ne- 
gazione  della  luce.  Guai  se  l'anima  soggiace  ai  sen- 
timenti negativi:  è  morta  per  l'attività  bella  e  ge- 
nerosa ,  per  le  gioie  dell'azione. 

IV. 

Famiglia. 

Chi  sentiva  sì  forte  l'amicizia,  non  è-  a  meravi- 
gliare sentisse  vivamente  i  piaceri  della  famiglia. 
Colla  moglie  convisse  quasi  mezzo  secolo,  tollerando 
i  suoi  difetti  come  se  fossero  i  propri,  pienamente  fe- 
lice. Franklin  potè  celebrare  in  versi  il  quarantot- 
tesimo anniversario  del  suo  matrimonio.  Quanti 
ponno  scrivere  altrettanto,  non  dico  in  poesia  ma  in 
prosa? 

Del  resto  Franklin  ripeteva  ad  ogni  occasione  che 
il  celibato  scema  d'assai  il  valore  di  un  uomo  : 

a  Un  uomo  scompagnalo,  egli  diceva,  non  merita 
il  prezzo  che  proporzionalmente  avrebbe  nella  serie 

io    De-Gastro,  La  morale  delV operaio. 
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a  cui  appartiene;  né  tu  sapresti  che  fare  di  una 
sola  lama  di  un  paio  di  forbici,  la  quale  non  può 
tagliar  nulla  bene,  ed  è  appena  servibile  a  raschiare 
rozzamente  una  tavola  >> . 

V. 

Schiettezza. 

Nel  trattare  i  propri  negozii ,  e  quelli  della  pa- 
tria, usava  sempre  la  buona  fede.  Vecchio  d'anni  e 
d'esperienza,  dichiarava  di  non  essersene  mai  pen- 
tito. La  sua  bonomia,  la  sua  semplicità  parvero  a- 
stuzia  al  ministero  inglese:  sicché  egli  ingannò  re 
Giorgio  dicendogli  il  vero. 

«  Ecco  il  mio  secreto.  Colla  lealtà  e  la  sincerità 
ho  ingannato  i  politici  più  consumati;  i  quali  non 
sono  mai  sinceri,  e  quindi  non  credono  mai  nella 
sincerità  degli  altri.  Tanto  peggio  per  essi!   » 

VI. 

L'aquila  ed  il  tacchino. 

Franklin  si  doleva  che  fosse  stata  scelta  l'aquila 
per  l'emblema  degli  Stati  Uniti;  e  in  una  medaglia, 
coniatasi  per  commemorare  la  guerra  d'indipendenza, 
essendo  stata  malamente  incisa  l'acquila  per  cui 
somigliava  piuttosto  ad  un  tacchino,  non  lo  deplo- 
rava gran  fatto,  anzi  n'era  contento:  il  semplice  e 
pacifico  Franklin  preferiva  all'acquila  il  tacchino. 

<(  L'aquila  è  un  tristo  uccellaccio,  che  non  sa 
campare  onestamente  -  egli  scriveva  a  sua  figlia 
-  tu  lo  vedi  su  qualche  ramo  tener  d^  occhio  gli 
uccelli  che  vivono  di  pesca;  e  perchè  l'infirigardo 
non  sa  nulla  procacciarsi  da  sé,  piomba  di  là  sul- 
l'altrui preda  e  la  porta  al  nido  per  la  sua  fem- 
mina e  i  pulcini.  Eppure    il  tanto   rubare  non  gli 
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giova;  come  i  ladri  e  i  IrufFatori,  è  quasi  sempre 
misero  e  pidocchioso;  ed  è  anche'yigliacco:  lo  sme- 
riglione,  un  uccelletto  grosso  appena  quanto  un  pas- 
sero, gli  muove  arditamente  guerra  e  lo  manda  in 
fuga.  Tolgasi  l'acquila  pertanto  non  come  emblema 
di  gente  valorosa,  sibbene  dei  Cavalieri  d'industria. 
«  A  me  non  dispiace  che  codesta  aquila  sembri  un 
tacchino;  il  quale,  a  vero  dire,  è  un  uccello  di 
molto  maggior  merito,  e  che  è  più  schietto  ameri- 
cano. L'aquila  trovasi  da  per  tutto;  il  tacchino  èi  n- 
digeno  dell'America,  e  fu  primamente  trasportato  in 
Europa  dagli  Spagnuoli  e  dai  Gesuiti.  Aggiungi  che 
il  tacchino,  quantunque  anzichenò  borioso  e  sciocco, 
non  manca  punto  di  coraggio,  e  non  esiterebbe  ad 
affrontare  un  granatiere  della  guardia  reale  d'Inghil- 
terra che  in  abito  rosso  s'affacciasse  al  suo  pollaio  » . 

VII. 

Eleganza  dell'anima. 

Chi  ricorda  quel  detto  del  buon  Yorick,  che  il  sor- 
riso aggiunge  uno  stame  alla  vita  e  toglie  un  chiodo 
alla  bara,  e  quel  proverbio:  uomo  allegro  Iddio  Vaiuta, 
consentirà  a  Franklin,  che  poneva  tra  i  vizi  il  cat- 
tivo umore,  e  lo  appellava  ineleganza  dell'anima. 

VIIL 

Scambio  di  cortesie. 

Come  fu  da  altri  egregiamente  avvertito,  i  senti- 
menti repubblicani  non  assunsero  in  Franklin  quel 
contegno  ruvido  e  scortese  che  affettano  parecchi, 
quasi  attestazione  dei  principii  di  libertà  ed  egua- 
glianza. Codesti  principii,  fedelmente  interpretati, 
non  impedirono  mai  a  Franklin  l'eleganza  dei  modi, 
l'urbanità  del  tratto,  l'elevatezza  del  carattere,  e  di 
trattare  coi  personaggi  più  eminenti  delfalta  società 
inglese  e  francese.  Fu  amabilissimo  con  una  regina 
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con  Maria  Anlonielta,  per  la  quale  coslrui  la  prima 
armonica  udita  in  Francia.  Questa  squisita  cortesia 
ebbe  ricambio.  Quando  Franklin,  ammalalo,  volle 
ricondursi  in  patria,  venne  trasportalo  all'Havre  in 
una  lettiga  offerta  da  Maria  Antonietta  all' amba- 
sciatore repubblicano. 

IX. 

Le  monete. 

Avrebbe  voluto  che  ogni  cosa  servisse  ad  uno 
scopo  educativo,  e  che  anche  le  monete  giovassero 
a  ricordare  agli  uomini  verità  morali. 

Invece  di  ripetere  sovra  ogni  moneta  che  Giorgio  III 
è  re  d'Inghilterra,  di  Scozia  e  d'Irlanda  —  ripe- 
tizione noiosa  ed  inutile  —  proponeva  si  scrivessero 
da  un  lato  e  dall'  altro  detti  filosofici,  che  cadendo 
sott' occhio  ad  ogni  momento,  s'imprimessero  negli 
animi,  segnatamente  dei  giovani,  e  divenissero  una 
regola  per  la  condotta  pratica  della  vita,  e  fra  tali 
detti  raccomandava  i  seguenti: 

La  pratica  del  dovere  guida  alla  felicità. 

Abbi  cura  della  tua  bottega,  e  questa  l'avrà  di  te. 

Chi  compra  il  superfluo  presto  vende  il  neces- 
sario. 

La  lealtà  è  la  miglior  politica. 

Quattrino  risparmiato  due  volte  guadagnato. 

Molti  pochi  fanno  un  assai. 

X. 

Tratti  di  spirito. 

Franklin  era  festevole,  amava  le  liete  brigate, 
e  il  brioso  conversare. 

Incaricalo  di  chiedere  al  ministero  inglese  la  ces- 
sazione dell'insultante  uso  d'inviare  nelle  colonie  ame- 
ricane i  malfattori,  il  ministero  gii  adduceva  a  scusa 
la  necessità  di  purgarne  Y  Inghilterra.  —  Che  direste 
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voi  —  replicò  egli  —  se  per  la  medesima  ragione 
noi  vi  mandassimo  i  nostri  serpenti  a  sonagli? 

Un  altra  volta  voleva  far  comprendere  ai  mini- 
siri,  che  gli  Americani  non  avrebbero  mai  consen- 
tilo a  pagare  una  data  tassa  per  un  preteso  diritto 
di  bollo.  —  Sarebbe  lo  slesso  ,  esclamava ,  che 
collocare  un  uomo  sul  ponte  di  Westminster,  ordi- 
nandogli di  bollare  con  un  ferro  rovente  ogni  pas- 
sante. Chi  passerà?  Chi  pagherà? 

Si  parlava  scherzosamente  della  possibilità  di  so- 
spendere la  vita,  senza  troncarla,  per  poi  ripigliare 
a  vivere  da  li  dieci,  venti,  cento  anni;  e  Franklin, 
sorridendo,  si  fermava  a  quest'idea  e  diceva: 

<(  Avendo  gran  desiderio  di  vedere  e  osservare 
lo  stato  dell'  America  fra  cento  anni ,  ad  ogni  altra 
morte  preferirei  quella  di  essere  immerso,  con  al- 
cuni amici,  in  una  botte  di  Madera;  e  che  venuto 
il  tempo  fissato  ci  si  richiamasse  in  vita,  col  tepore 
dei  raggi  solari  della  mia  cara  patria  !  » 

Fattagli  una  grave  offesa  da  un  amico,  afflittis- 
simo osservava  :  —  Ci  fu  comandato  di  perdonare 
a'  nostri  nemici,  ma  non  di  perdonare  a  nostri  amici. 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi,  vi  fu  un'ascen- 
sione areostatica.  Gli  chiesero:  —  A  che  giovano  i 
palloni?  — A  che  giova  —  rispos'  egli  —  il  bam- 
bino naio  ieri  ? 


ALCUNE  PAaiNE 
DEL  LIBRO  DELL  ESPERIENZA 


I  seguenti  pensieri  appartengono  quasi  tutti  ad 
antichi  e  classici  scrittori  :  ne  piace  di  collocare 
accanto  al  filosofo  americano  gli  antichi  sapienti.  I 
traiti  di  somiglianza  fra  i  dettami  della  filosofia 
antica  e  i  consigli  di  Franklin,  mentre  a  questi 
accrescono  autorità,  attestano  che  il  vero  non  è 
privilegio  di  alcun  popolo,  né  d'alcun  uomo. 


Si  sta  meglio  con  un  povero  savio  che  con  un 
ricco  ignorante. 

La  ricchezza  maggiore  è  la  sanità  del  corpo,  e  la 
maggior  allegrezza  è  la  soddisfazione  del  cuore. 

Chi  prende  le  parti  tue  per  amore  è  più  costante 
di  chi  le  prende  per  suggezione  o  per  paura. 

La  cosa  migliore  e  più  nobile  in  questo  mondo 
è  la  buona  fama. 

Quel  che  avete  in  cuore  abbiatelo  sulle  labbra; 
né  parlate  mai  diversamente  da  quel  che  sentite. 

Amale  più  la  povertà  con  le  opere  buone,  che  le 
ricchezze  con  le  cattive;  perchè  il  danaro  si  perde, 
e  le  buone  opere  rimangono. 
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Non  aggiungete  afflizione  agli  afflitti,  ma  confor- 
tateli con  placide  parole  ed  opere  ornale:  e  se  alcun 
di  loro  vi  fece  male,  perdonategli. 

Non  conviene  cercar  la  sapienza  per  acquistare 
merito  o  per  averne  prezzo;  ma  pel  diletto  che  pro- 
duce, e  perchè  è  il  bene  più  prezioso  del  mondo 

Il  liberale  di  sapere  è  migliore  del  liberale  di 
ricchezze  ;  perchè  le  scienze  sono  perpetue,  le  ric- 
chezze passeggere. 

11  buon  amico  è  quello  che  dimentica  il  fallo  del- 
l'amico,  né  gliene  fa  rimprovero,  né  gli  rinfaccia 
i  ricevuti  benefìcii. 

L'uomo  più  debole  è  quegli  che  non  sa  custodire 
un  segreto;  il  più  robusto  è  chi  sa  vincere  il  proprio 
sdegno;  il  più  paziente  è  colui,  a  cui  basta  ciò  che 
possiede. 

Se  divieni  utile  allo  Stato  più  di  altri  perchè  hai 
ingegno  più  pronto,  non  insuperbire,  ma  raffrena 
l'orgoglio;  e  procura  acquistarti  il  cuore  degli  uomini 
per  possedere  il  loro  affetto. 

Sostieni  qualunque  fatica  per  operar  il  bene;  e 
non  affliggerti  dei  mali  che  non  hai  commesso. 

È  spesso  viltà  il  tacere  il  bene  che  d'un  altro 
pensi  0  conosci. 

Come  si  può  conoscere  il  giusto?  Quando  nulla  fa 
che  danneggi  un  altro ,  né  mentisce  mai  per  suo 
profitto. 

E  sventura  essere  divenuto  povero^  ma  è  peggior 
sventura  commettere  iniquità. 
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Non  siate  molto  aspri  nel  correggere  i  fanciulli, 
poiché  le  correzioni  molto  severe  li  rendono  cattivi. 

Perchè  taluni  si  sforzano  di  divenir  ricchi  nella 
vecchiaia?  Perchè  è  meglio,  morendo,  lasciar  ad  un 
nemico  le  acquistate  ricchezze,  che  essendo  povero 
in  vita  chiedere  denaro  ad  un  amico. 

Quando  siete  stanchi  degli  studii  severi,  occupa- 
tevi piuttosto  a  novellare  che  a  poltrire  nell'ozio, 
ed  eviterete  il  tedio. 

Da  chi  ci  vengono  i  maggiori  beni?  Dalla  buona 
indole  e  dal  conversare  coi  savi. 

Tutto  si  acquista  e  si  corrobora  colla  giustizia,  e 
si  perde  o  s'indebolisce  colla  ingiustizia. 

La  consuetudine  vince  ogni  cosa. 

La  bontà  della  sapienza  e  della  scienza  consiste 
in  ciò  che  non  giova  solo  a  chi  la  possiede,  ma  a 
tutti  ;  né  chi  la  possiede  può  privarsene  od  esserne 
privato  come  d'ogni  altra  cosa. 

Chi  è  veramente  savio?  Colui  che  non  si  sdegna 
quando  alcuno  lo  ingiuria,  ne  esulta  quando  è  lodato. 

Gli  uomini  s'affannano  della  cecità  degli  occhi,  e 
non  s'affliggono  di  quella  della  mente,  per  la  quale 
mancano  di  una  guida  a  dirigere  la  vita,  ad  osser- 
vare la  legge  e  ad  essere  giusti. 

Chi  non  adula  il  popolo  è  degno  di  governarlo. 

Che  deve  farsi  per  non  aver  bisogno  dell'  altrui 
carità?  Non  istancarsi  del  lavoro  e  vivere  con  mode- 
razione di  desiderii. 
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Il  savio  di  animo  liberale  signoreggia  la  natura, 

e  chi  non  ha  liberale  Taninio  è  schiavo  della  natura. 

Chi  sa  di  non  sapere  è  sapiente,  ed  è  ignorante 
chi  non  conosce  la  propria  ignoranza. 

Non  ispregiare  le  piccole  cose,  perchè  ponno  avere 
incremento. 

L'anima  debole  si  annoia  facilmente  di  ciò  che 
ama.  Non  così  la  forte. 

Non  essere  savio  solo  nelle  parole,  ma  nei  fatti. 

La  più  bella  cosa  che  Dio  creò  nel  mondo  è 
l'uomo;  e  la  cosa  più  bella  nell'uomo  èia  ragione, 
che  Io  conserva  giusto  ed  incolpabile. 

Tutto  perisce  quaggiù,  eccello  le  buone  opere;  tutto 
si  può  mutare,  eccetto  il  vero;  tutto  si  può  correg- 
gere ,  eccetto  le  cattive  abitudini  ;  a  tutto  si  può 
sottrarsi,  eccetto  al  giudizio  della  coscienza. 

L'errore  del  savio  somiglia  allo  spezzarsi  di  una 
nave;  mentre  questa  cala  a  fondo  si  sommerge  l'equi- 
paggio. 

Ogni  male  deriva  dall'avidità  del  danaro. 

E  più  utile  all'uomo  incolpare  sé  stesso,  che  incol- 
pare i  suoi  amici. 

Non  insozzarti  la  lingua  con  le  ingiustizie,  né 
ascoltarle  con  le  tue  orecchie. 

È  meglio  mille  volte  morire,  che  lasciar  l'anima 
nelle  tenebre  dell'ignoranza. 

Non  è  buono  chi  evita  il  male,  ma  chi  fa  il  bene. 
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Melli  innanzi  a  le  in  tutte  le  cose  il  buon  senso 
e  la  moderazione,  e  sarai  forte  nell'eseguirle. 

Non  tralasciare  di  fare  il  bene,  malgrado  gli  uo- 
mini noi  sappiano. 

Chi  desidera  il  bene  degli  uomini  è  onorevole; 
chi  desidera  il  male  è  sempre  in  pericolo  ;  la  cu- 
stodia non  basta  a  chi  ingiuria;  ed  il  giusto  è  sem- 
pre sicuro. 

Raffrenate  l'ira  col  silenzio. 

Se  vorrai  conoscere  la  natura  di  alcuno,  consul- 
talo sul  conto  di  qualche  amico  ;  e  dalla  risposta 
conoscerai  la  sua  bontà  o  la  sua  malizia. 

Il  sapiente  conosce  l'ignoranza,  perchè  si  ricorda 
di  essere  stalo  ignorante;  ma  chi  non  fu  mai  savio, 
non  conosce  la  sapienza. 

Come  l'ignorante  può  essere  amico  degli  altri  se 
non  è  amico  di  sé  stesso? 

Abbiate  quattro  orecchie:  con  due  ascoltate  quel 
che  giova,  colle  altre  quel  che  non  giova. 

L'animo  proclive  a' vizii,  non  riceve  nutrimento 
dalla  scienza. 

La  sapienza  nobilita  la  ricchezza  del  dovizioso,  e 
nasconde  la  povertà  del  misero. 

Le  opere  si  corrompono  per  eccesso  e  per  difetto. 

Il  solo  giusto  si  diletta  della  giustizia,  il  sapiente 
della  sapienza;  e  le  amicizie  che  si  acquistano  col 
fare  opere  buone,  riescono  ad  ottimo  fine. 

Il  sapere  è  vita,  l'ignoranza  è  morte. 
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Abbi  tale  ardente  desiderio  di  rendere  giusti  gli 
altri,  quanto  ne  puoi  avere  per  rendere  giusto  te 
stesso,  perchè  ne  crescerà  l'onore  e  la  nobiltà  del- 
Tanima  tua. 

Molti  preferiscono  le  cupidigie  alla  ragione,  per- 
chè quelle  si  manifestano  fin  dairinfanzia,  questa  si 
acquista  coll'età  adulta. 

Un  ricco  disse  ad  Aristotele:  perchè  sei  povero? 
E  Aristotile  rispose  :  La  mia  povertà  non  mi  offende, 
né  mi  produce  alcun  male  5  ma  immensi  mali  ti 
producono  le  tue  ricchezze. 

Quanto  è  vergognoso  promettere  qualche  cosa  e 
non  attenderla,  altrettanto  è  bello  mandare  ad  effetto 
ciò  che  si  è  promesso. 

È  più  turpe  mancare  di  moderazione  che  di 
ricchezze. 

Quanto  più  ti  avvicini  alla  morte ,  accenditi  a 
ben  fare. 

La  sapienza  non  ha  riposo  nel  cuore  dello  stolto^ 
come  chi  passando  ha  fretta  di  partire. 

Il  savio  non  muore,  e  rintelligenle  non  diviene 
povero. 

Il  peggior  nemico  dell'  uomo  è  la  macchiata 
coscienza. 

Poni  le  opere  da  compiere  davanti  a  tutti  e  due 
gli  occhi,  e  le  opere  compiute  dietro  te. 

Vuoi  tu  che  tutlo  riesca  a  bene?  Sii  docile,  bene- 
fattore, riflessivo  ;  parla  poco  e  solo  per  dire  la  ve- 
rità^ non  compiacerti  del  male  altrui;  non  litigare, 
e  quando  taci  pensa. 
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Impara  le  cose  buone  e  sarai  dotto,  perchè  Telo- 
quenza  dei  dottori  si  paragona  alle  fonti  perenni, 
nelle  quali  l'onda  succede  necessariamente  all'onda. 

L'ignorante  è  sempre  infelice.  Se  parla,  lo  deri- 
dono; se  non  parla,  è  pel  suo  medesimo  silenzio 
spregiato;  se  opera,  opera  male;  se  arricchisce,  non 
sa  conservare;  se  divien  povero,  si  dispera. 

Il  savio  è  sempre  felice,  perchè  ha  buona  co- 
scienza, è  giusto,  fa  bene,  è  desideroso  di  sapere, 
è  indulgente,  umile  parla  a  luogo  e  a  tempo,  tace 
opportunamente,  è  liberale  con  chi  chiede. 

Figlio,  onora  la  sapienza,  non  profanandola  con 
chi  la  disprezza,  né  negandola  a  chi  la  chiede. 

Accetta  di  buon  animo  le  correzioni  quantunque 
gravi:  chi  non  vuol  apprendere  quel  che  non  sa,  è 
come  il  cieco  che  vuol  camminar  senza  guida. 

Se  ricevi  benefizii  dalla  Provvidenza,  mostra  la 
tua  gratitudine  col  far  bene  a  chi  ha  bisogno  di  te. 

Conversa  sempre  co' saggi,  perchè  Iddio  illumina 
il  cuore  con  la  sapienza,  come  irrora  le  terre  colle 

piogge. 

L'iiìvestigazione  è  il  mezzo  della  scienza,  l'adula- 
zione è  uno  strumento  di  servitù,  e  la  moderazione 
della  vita  è  metà  del  vitto. 

La  meditazione  è  lo  specchio  dell'uomo,  in  cui 
vede  la  sua  bellezza  e  la  sua  bruttezza. 

Non  sii  sospettoso,  perchè  il  sospetto  uccide  l'a- 
more degli  uomini. 

Non  vi  è  cosa  più  iniqua  nel  mondo,  che  il  fare 
oltraggio  ad  un  impotente. 
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Se  vuoi  che  il  tuo  amore  sia  durevole  con  l'amico, 
avvezzalo  a  far  bene. 

Ottimo  è  chi  ha  un  animo  grande,  e  il  cui  senno 
supera  gli  impeti  dell'ira. 

Non  vi  è  cosa  peggiore  nel  mondo  che  il  difetto 
di  generosità  e  di  dottrina. 

Chi  è  sospettoso  non  può  menar  vita  tranquilla. 

Veggendo  un  uomo  assai  pingue,  un  filosofo  disse: 
Ti  sei  mollo  studiato  ad  elevare  le  mura  della  tua 
prigione. 

La  tristezza  guarda  al  passato;  la  gioia  al  futuro. 

Cerca  sollievo  nel  passare  dallo  studio  di  una 
scienza  a  quello  di  un'altra 

L'accidia  produce  ignoranza,  e  l'ignoranza  per- 
petua l'errore. 

La  miglior  arma,  che  possa  avere  un  uomo  per 
difendersi,  è  la  verità. 


FUNE. 
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